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PREFAZIONE. 


C >5 Redea di ripofare nella folìtudr» 
à ne , e riconcentrarmi fertipre pii 
nel mio ritiro, per noti vedere il 
confoTzio abbominevole degli Uomini, 
ridotto air intrigo di opprimerfi la virtù, 
la giuftizia , e la buona fede . Confcio 
del mio temperamento elaftico , e trop- 
po rifleflìvo , negato per la bnzione , e 
fenfibile,, anzi trafportato più per le al- 
trui , che per le proprie fventure , avea 
rifoluto di non vedere più mondo , e di 
menare il relio de’ giorni miei nella fem- 
plicitk Criftiana , cui vk unita la tran- 
quillità, e la pace. Il Mondo però, con 
una fpecie di vendetta, che, contro chi 
lo difprezza, fuole ufare , mi vuole an- 
cora in mezzo a’ fuoi tumulti ; e mio 
malgrado , per neceffìtà- di difèndere ciò, 
che poflèggo , e per guarentire qualche 
oppreflb,ed infelice, vuole, che lo tratti , 
€ fperimenti Tempre più - il deftino peri* 
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colofo di chi è amicQ della buona fede f 
Oh io flato violento ! 

Ma che ! Il Dio delle mifericordie , fein- 
pre fedele nelle Tue prorpelfe, fparge la luce, 
ove per opera del mondo fono più addenfate 
le tenebre, ed allo fplendore di. quel lum® 
trova lo fpirito le Tue compiacenze , le 
quali l’occhio avvezzo alle illufioni d.el- 
fecolo non può vedere, o gufiate . Il con- 
traltare per le umane faccende con mezzi 
tu ti opporti alle regole , onde viene il 
Mondo dagli Uomini governato, è, non fi 
può negare, uno fiato violento; ed 'il ci- 
jnento è difficile tanto , che fa qualche 
volta diffidare , Ma è quella una delle 
azioni della guerra, cui è l’Uomo conr 
dannato; ed in erta rimane vincitore quel 
Crirtiano , che più fi umilia a’ voleri del 
Cielo, e rimette la volontà propria uej- , 
le mani dell’ Onnipotente , afpettandp . I 
il tempo del fuo beneplacito, 

Buono per me , che fono avvezzo adi | 
ifolarmi anche in mezzo a’ tumulti; poi- 
ché ayendo Tempre avuto la mira di rtu- 
diare l’Uomo, nella foliiudine lo 'veggo 
colla meditazione, e fu’ libri, ed in mez- 
zo al Mondo 1’ efamino fuHe varie di lui 
^ ' azior 
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aì:loni é Serbando quindi una fpecie di cal- 
colo, mi diftraggo dal nojofo e dirgulle- 
vole , e con indurre lo rpìrito alla me- 
ditazione, non mi accorgo mplto de’ tra- 
vagli del corpo . Di quelle meditazioni 
fono frutto le operucce , che ho finora 
date alla luce , e lo è anche il prefente 
volumetto , eh’ è il terzo delle rtcnrcbs 
Filofofiche full a Religione , 

Vi fi trattano materie ^ che fembrano 
intrigate, perche col Filofofifiiio del fe- 
colo s’ interpretano rovefeio , dietro la 
determinazione di togliere di villa al 
CrilHano la Sacrofanta Tua Legge , Ma 
mi Infingo di aver dimollrato ^ che non 
vi è Filofofia , fenza- Religione ; e che 
la fola Religione Cattolica , in utile dell’ 
umana focieik,ha rettificata la Filofofia., 
^lon ho efprellìoni da fpiegarmi piu chia- 
ro , che le fventure,che ci opprimono,® 
minacciano, .fono tutte cònfeguenze del 
piano concertato di v'olerfi abbattere , e 
fpiantare la Religione di Gesù’ Cristo, 
ch’è la fola, onde l’Uomo riceve" lumi, 
ed ajuti per operare fecondo l’ intenzione 
del Creatore . Per palefare il fanatifmo 
di tale inetto, e fediziofo fifiema, tende n- 
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te a diftruggere, non la Religione, eh' è 
inalterabile , ma il ben’eflere focievole, 
a’ 24 articoli già pubblicati, ho aggiun- 
ti altri fei , ove fono rapportai’ i fenti- 
menti Religiofi de’ più accreditati idola- 
tri in quelle materie, che fi vogliono far 
fupporre più, indipendenti dalla Religio- 
ne; perchè fi apprenda una volta , che 
non vi è azione privata, o pubblica, che 
polTa avere buon efito, fe non ha la Re- 
ligione per principio. 

Chi riflette , vede , che oggi di tuttofi 
ha conto , meno che della' Religione , e 
che le opere del Criftiano lungi dall* 
effere dalla Religione guidate , le fonò 
oppofte , e contrarie ; mi rincrefee quin- 
di di fare il prefagio, che il male, che 
ci tormenta, è fenza rimedio. Il Signore, 
il quale non vuole la perdita de’ traviati, 
ma varj mezzi egli adopera per procurar- 
ne r emenda , non uno ma molti legni 
ha dati , perchè fi eviti il colpo, fatale, 
minacciato dall’arco giù tefo. Il coftume 
però in vece di vederli corretto, vk Tem- 
pre in perdizione ; fi è dunque nel pe- 
riodo fanello della cecità, della pace fal- 
fa, del letargo mortale , che fono i più 
grandi callighi dei Cielo. £ 
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E pure fi vuole maggiormente ad- 
dormentare rUomOj'con fargli fupporre, 
ch’effendo il Mondo fiato Tempre per- 
verfo, quanto oggi avviene, è continua- 
zione de’difordini dell’Uomo prevarica- 
to ; come quindi non vi fi è rimediato 
finora, non è più a penfarfi per darvi ri- 
paro , e confeguentemente non bifogna 
pigliarfene pena , nè temerne danno. Parla 
cosi , chi non riflette , e chi flk nel 
mondo , come il cavallo , ed il mulo? 
Non vi è, chi non fappia,che il cofiume 
fi corruppe, torto che il primo Uòmo 
trafgredi il precetto , e che il peccato 
palesò i trilli fuoi effetti , nel momento 
fteffo che fu commeffo . 1 •ui%j , diffo 
Seneca, degli Uomini , non de tem- 
pi., , . vi faranno vizj , dicea quell’ al- 
tro antico, a che vi far anno Uominu 
Debbono perciò tutti gli Uomini effere 
viziofi , o può la fociet^ ricevere vantag- 
gio dal vizio? Oh l’abbaglio? 

Il peccato è un difordine,e dal difor- 
dine non può venirne, che danno- E’ il 
difordine proporzionato al numero, ed al# 
la qualità de’ viziofi ; e come i buoni, 
anche in mezzo a’perverfi non fono mai 
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mancati , il vìzio è Tempre vizio com-< 
parlo, pel riverbero della virtù, che ne’’ 
pochp buoni fi è rifpettata; ed è rimafto 
quale febbre intercalare , non producent© 
contagio . Pafla però alla defolanté qua- 
lità di epidemia politica, qnando il vizio 
ha abbattuta la virtù , e ha dalle uma-> 
ne azioni efiliata , pretendendo , che debi^ 
ba il viziofo paflare per faggio j poiché’ 
allora il contagio è difFufo , ed il poli- 
tico vi vede con Tacito •vejìigia languen-^ 
ùs impera^ ed il CrilHano le confeguen- 
ze deir inudaverunt minacciato dalla 
S* Scrittura.. . . ^ 

Piccola riflelfione elle PUofna alTen- 
natp faccia, non dico .nella ftoria facray 
ma pure fulia profana , troverà , che 1© 
gran crifi fono avvenute, allorché il vi<< 
zio è eftefo y e la virtù, de’ pochi y lungi 
dal giovare , é fiata loro di pericolo y 
e di danno'. L’ ingiuftizia' é il principaì 
effetto funefto del coftume prevaricato; e 
r ingiufiizia eftefa può determinarfi per 
periodo fatale dell’epidemia politica, che 
via ne ha portati popoli , nazioni , e 
monarchie y de’ quali non è avvanzattf 
più, che il nome nella fioria. 

io 
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i lo mi fp carico, che nelle circoftanzé^ 
belle quali ci troviamo , i fentimenti miei 
non faranno feguitije che farò da taluni 
incolpato di perdere inutilmente il tempo, 
che potrei , come tanti altri , per proprio 
profitto impiegare . Ma 1’ unione Cattp4 
lica , nella quale avventurofamente mi ri- 
trovo^ mi dà il coraggiose la liberti di 
dire con chiarezza» ciò, che dal Vangelo 
ho apprefo ^ e di palefare a que’ della 
mia credenza i mezzi per ufcire dall’ er- 
rore; e balia, che un foio apra gli occhia 
non dico alle perfuafioni mie , che fono 
^i un debole Uomo , ma alla luce del 
vero , la mia fatica è gi'a compenfata* 
Iddio , eh’ è fcrutatofe de’ cuori , ed il^qua-» 
le di ogni umana azione . riceverk liret- 
tilTimo conto , vede la mia intenzione ; 
èd alla preghiera di proteggerla , aggiun- 
go r altroché mi cpneeda i lumi da o- 
p^are dz fuo fedele , perchè nel gran 
giorno della' verità non debba rifponder- 
gii , per avere diftoìra dal retto lentiere 
gualcire diletta fua creatura , o trafficati 
inutilmente i miei, talenti i ^V 

A quel Lettore poi , ammaliatoi dal- 
le peftifere maffime , che poflbno dirli 

det« 
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dettate dalla pcteft^ delle tenebre , il 
^uale fi annojerà delle rifiefiìoni mie , 
perchè oppofìe a quelle degli Autori, che 
idolatra, ripeto io ciò, che ad Euribiadé 
Generale dell’ efercito Spartano , dilTe con 
coraggio il bene intenzionato Temilloclei 
Efano le forze Greche combinate per 
rififtere alla minacciante Potenza Perfia- 
na; ed Euribiadé deftinato al Supremo 
comando difprezzava , nè afcoltar volea 
un configlio di Temiftocle , cui era la 
flotta A teniefe affidata ; che anzi per 1* 
infiftenza, che facea , alzò il baffone per 
batterlo . Temiftocle , il quale alla dì- 
fefa della patria, ed a niente alrro guar- 
dava, -intrepidamente gli -difle, battio ma 
afcolta. Si refe Euribiadé al' fentimehtd 
di Temiftocle , e fu falvata la Grecia 
Nella generale commozione deU’unìver- 
fo , che può chiamarfi deliri^ caufa'to 
dalla rivoluzione de’ cervelli , fuggerifct? 
pur io un rimedio; e perche dubito, che 
fi difprezzerk dagli EuribiadI del fecolo; 
dico perciò come Temiftocle , d]f^re%» 
%amiy ma leggi,- 
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Profpetto degli articoli del Vot 

1 Offerva%ioni Cattoliche 

Sulla fifica cagìorte de tremuott •' 

2 Difcorfo politico^ full a Religione < 

5 RijleJJioni fulla natura de' bruti . 

4 II Savio nelle tribolazioni . 

5 La morale del Vangelo in aenfrontu 

colla morale Filofojica . 

6 Società umana '. 

f 

Articoli de* due precedenti volumi - 
Voi. I. 

1 Fortezza di fpirito', 

2 Conofcenza di fe flcjfo , 

3 Iddio Creatore^ e Redentore, ■ ' 

4 Religione. 

5 Orgoglio. 

6 Genio del fecola. 

7 Adulazione . ^ 

8 Ingratitudine . • 

5? Economia 

10 Solitudine - 

11 Mondo. " 

12 Provvidenza . 
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Voi. 2. 

Ì3 Prudenza 4 

14 Fortezzai 

1 5 Giujìizia . 

1(5 Temperanza i 

17 Amor focievole i 

18 Legislazione, 

ip Libertà di penfare , 

20- Carattere di alcuni Scrittori modern'u 

21 Confeguenze delle nuove dottrine * 

2 2 Piacere deW^ efiflenza-, 

23 T'erhptìi 

24 Economia civile ^ 

I trenta articoli, ond’ è tmra l’Ops'-' 
fa corri porta , polTono ad nn FilofofoCri- 
ftiano fervire di occupazione non farti- 
diofa nel eoffo del inefe . Dico non fa- 
ftidiofa, poiché piccandofi il fecolodiFi- 
Jofofifmo , fa fupporre rincrefcevole il 
riòrtìe di Religione nelle materie Filo- 
fofiche;ho trattato perciò di non far com- 
parire nell’ opera la Religione, ma di 
palefare i -fuoì diritti , con farle pure 
Jèrbafe un linguaggio Filofofico. Inogni 
articolo mi fono ingegnato di far vede-. 

, fe il ^vantaggio, che all’ucn.o focievole 
apporta la leggn-Crirtiana , e quanto è 
~ , ella 
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ejla arnica della Filofofìa ; purché ^ 
quella non fi neghi la facoltà, che ha 
Tempre goduta , di guidare f uomo pei 
ijentiere della virtù. 

La cofa è dirpofìa in modo, che la 
perfona di ogni flato, e di qualunque 
condizione vède il concerto, in cui fono 
ia Religione, e la Filofofìa, per convin- 
cere l’ intelletto, ed il cuore del CriHia- 
uo ad cfeguire di buona voglia i Van- 
gelici precetti, che favorifcono tanto la 
focietk umana. Il Filofofo col lumedel- 
la Religione vede la prodigiofa concate- 
nazione della morale Criftiana cogli ob- 
blighi fòcievoli ; poiché con far noto ii 
Creatore alla Creatura , unifce fra loro 
gli efleri intelligenti con vincolo cos^ 
tenace, che da qualunque umano motivo * 
non può effere infranto. Rimane quindi 
la ragione foddisfatta ia tutte le materie, ' 
ove può fella entrare ; viene però av- 
vertita de’ limitati fuoi diritti , perchè 
r ardire non fi pigli di penetrare ne’ 
mifteri, fupcriori alle fue facoltà . Si 
afcoiti il parere di un Autore, che non 
deve paffare per pregiudicato, o fuperfti- 
«iofo : Fer d trigger e bene il cor/o , bifo- 
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gnà ufcire dalla navicella della ragione^ 
e pajfare nella 7 iave della Qhtefa , ché 
fòla pojjlede la buffala Divina , non effondo 
/ufficienti le Jìelle della Fìlofofia , . , ^ 
Suderà in vano colui ^ il quale Ji s/orzCf 
irà di adattare alla nofìra ragione gli ar>- 
cani Celefti della Religione ; converrebbe 
piu toflo di elevare le nojire menti ad 
adorare il Trono della Celefìe verità (^a ) , 
L* ignoranza è figlia infelice della col - 
pa , non può quindi l’ uomo ufcirne , 
fe non prende configlip dalla Reli- 
gione , llabiliia nei mondo per di- 
itruggere la colpa . Al parere de’ Saggi 
di ogni tempo fi è riputata malamente 
intraprefa qualunque azione , che dal cul- 
to religiofo non era favorita; e cofa ha 
da dirfi di quelle operazioni , che per 
diftruggere la Religione Criftiana fo^o di ^ 
proposto indirizzate ?... 


ART. 



(a) Verul.jde agum* fcient^ lib. cap, 
Ó lib» 3. cap, 2» 
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ARTICOLO XXV. 


OSSERVAZIONI 


Cattojlichp 

, \ 

Sulla fijtfa cagione de* tremuoti , 

I 

Proprio del cuore umano, il guar- 
dare alPafpetto più funefto,e truce 
degli avvenimenti, allorché a frequent’ 
infortuni è flato foggetto . Erano 
quefle le circpflanze di noflra na- 
zione, quando, al non leggiero tremuoto delia 
fera de’ iz, corrifpofe l’altro del di 15 Giugno 
i7P4,,cui tenne dietro la fpaventevole eruzio- 
ne dei Vefuvio . Effetto immediato ne fu la 
diftruzione del bel paefe della Torre del greco- 
ma la minaccia di Ipavento, e terrore riempiva 
la Capitale, e tutto il contorno . L’alta co- 
lonna del fuoco , e l’ altilfima del fumo, lo 
Crepito , ed il tremore per circa diece ore noa 

mai 
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piai interrotto, e Tempre crefcentc, le tenetre^ 
,c^ie occupavano la terra , le folgori , e tMoni 
continuati per ben cinque giorni erano teatro 
funeflo, che prefagiva una fìcura tragedia . Se 
in quelle defolanti circoftanze un uomo fi fuf- 
fe riprorneffo di arrecare tanto fconcerto della 
natura , di qual premio non fi farebbe credutq 
degno ? . . . 

Lafcio a chi ha tempo, e piacere d’inoltrarfi 
nella fpecolazione delle cofe naturali il detta- 
gliarne le ci/cofi^inze , e fpaziarfi pella ricerca 
delle tìfiche cagioni • mentre profittando io del- 
la congiuntura , trarrò da sì trillo avvenimento 
gli argomenti , perchè apprenda T uomo ad 
elevarfi col cuore alla Suprema Cagione , allor- 
lorchè vede rivolta contro di fe le caufe fe- 
conde, le quali non fono pili, che miniftre del 
volere dell’ Onnijpotente Autore. 

Il naturalifta, ed il chimico erano intenti al 
fenomeno , per determinarne la figura , é le 
moffe / ed ogni Cittadino fi affrettava, per tro- 
vare luogo ficuro da evitare )a morte, fotte le 
rovine della propria cafa • ma di rimedio al 
gran male neffuno fapea y o potea parlare . £ 
pure, chi *1 crederel^e? e pure in mezzo alta 
' generale cofternazione , la plebe capì la cagio- 
ne del gran male , ed efibì il rimedio per ri- 
pararlo all’ iftante. ' 

Ayea colla ifiituzione Cattolica apprefo,c^r 
il fuoco , la grandine , la neve , il ghincclo , il 
vento f le procelle cf, ubbidifeono a’ cenni del 

Ciea- 
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Creatore» al cui cofpetto non può impunito re- 
flare il maligno., V ingiujìo, il fanguinarlo , l* 
iniquo ec. Veduto perciò . lo (concerto degli 
elembnti , ne argomentò T indignazione Divina, 
e corle ad implorarne la milèricordia . Le dif 
moftrazioni della converfione del cuore furon» 
sì vive, la preghiera fu efficace tanto, che (ì 
vide arredato il flagello * e Napoli , proflì- 
ma tanto alla fotterranea ^ violenza , perchè 
in fei miglia di diftanza s’intcfe T orribile fra- 
gore, e fi vide fgorgare la flainnia dcvaftatri- 
ce , Napoli , dico, non ebbe alcun danno . 

Alla mo(Ta della plebe corrifpofero le di- 
modrazioni di duolo , e di penitenza di tutti 
gli ordini* e fe altra pruova^ mancaflTe , bade-^ 
rcbbe quel fatto per dimoT ^re , che i fempli- 
ci hanno que’ lumi , che'' fono negati a’ favj 
del fecolo / onde per 1’ efercizio della Religio- 
ne Cridiana non vi vuole orgoglio, nè la fcien- 
za, che gonfia, ma la femplicità da fanciullo. 
L’ignorante , ed il fetnplice la facero in quel- 
la congiuntura da Teologi , e da maedri , e 1* 
indovinarono; poiché dietro al loro efempió,i ' 
cuori attaccati al diiòrdine , ed alla diflblutez- 
za ritornarono all’ adorato Principio', donde 
dranamente (ì erano allontanati . 

Ecco quanto fa T ajuto della grazia , che 
accompagna fcmpre , anzi previene le azioni 
pie del Cri diano . Ciò , che la gente meno 
culta, fenza inlinuazione, e fenza precetto ope- 
rò al momentOj'è qu?l rimedio foio,che con- 
Tom.llL B tro • 
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tro ogni difaftro, c qualunque fvcntura t mille voi* 
te fuggeritOj ed impoftp ne’ libri venerabili del* 
la Cattolica credenza , Coloro perb» i quali cou 
voce vuota di effetto Spiriti forti fi fanno ap* 
pellare , fegregando il morale dal fifico, dicono, 
ch’effetti naturali fono il tremuoto, la tempe» 
Ha , l’ inondazione ec* onde conchiudono , che 
niente piU in tali emergenze bifogna fare , che 
afpettarne indolentemente il naturale corfp, ed 
il termine. 

Il fegregare nel governo dell’ Univerfo , ri-» 
guardo all’ Uomo, la cagion morale dalla fìfica, 
a me (embra lo ftefib , che fiaccare dall’ uomo 
la qualità fpirituale dalla corporea; onde mate- 
rialifia agli occhi miei comparifce colui , il 
quale alla fifìca fi attiene , e guardare non vuo* 
le alla morale cagione . Il bruto non fente pili, 
che le leggi meccaniche della natura , perchè 
finifcono colla vita tutt’i fiioi rapporti • ma 1’ 
uomo foggetto alla legge Univerfale , che Ig 
fua fpecie unifce , che della virth , c de} vi- 
zio gl’ imprime le pozioni , ed al buono i} 
premio promette, al reo la pena , è fptto la 
Provvidenza dell’ Onnipotente fuo Creatore, il 
quale delle altre creature fi avvale per correg* 
gerlo traviato , e punirlo contumace . Crede , 
c fa quefio il Cattolico, e perciò pelle fifiebq 
vede fempre le iliorali cagioni , 

Voglio fulla origine della fifica cagione del 
tremuoto palelàre un mio fentimento , il qua* 
le» fon ficuro, che non piacerà a coloro, che 

dediti 
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dediti tutti alle 6Gche (pecolazioni, credono di 
far torto alla propria riputazione , fe ne’ loro 
calcoli facelfero entrare il morale . La feri - 1 
ta fatta all’ uomo dal peccato difordi nò l’ armo- 
nia delle fue potenze , e la condanna gli tirò 
fopr? di dov/er faticare per fuflìftere , fino a 
che dalla morte , funeifo effetto del peccato 
ftelTo , non farebbe tolto dal mondo . Fu così 
fconcertato il fifico dell’ uomo ^ la cui parte 
morale, da mortai colpo attaccata, (ì riparò dal 
Creatore col piano forprendepte , noto ne’ libri 
fanti della Rivelazione. 

Tutto ciò, che in fervizio dell’ uomo era > 
flato creato , per la maledizione del Crea- 
tore , partecipò della d>fgrazia dell’ uomo pre- 
varicato ^ e malgrado gli umani sforzi , 
non fi ha potuto reintegrare 7 Gii clemen- 
ti , i vegetabili , i minerali ec. entrava- 
no nell’armonia dell’ yniverfo , e tale ordine 
avrebbero ferbato , che invece , di recar danno 
aU’uomo , ferviti farebbero di fuo comodo, 
e piacere . j^{a avendo 1’ uomo difguffato in-- 
gratamente il fuo benefico Autore , era ben 
giuflo , che le creature a lui fubordinate gli fi 
rivoltaffero contro , per vendicare il Creatore , 
ed umiliare l’umana prefunzione. L’ orfo , il 
leone, la tigre cc. manfueti lene farebbero fiati, 
innanzi all’uomo, e pronti ^ ad efeguire ogni diluì 
comando * ma dopò il peccato divennero, e fo- 
no tuttora fuoi inimici . Così gli elementi , i 
vegetabili, i minerali io pena del peccato, di 
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materia hanno fervito pel tremuoto , pel tuo« 
no , per la tempefta ec. Or di tutte le «mane 
difgrazie fi deve dunque attribuire la funeda 
cagione al peccato , che crelciuto in molti 
fecoli airecceflb , chiamò fulla terra le acque 
del diluvio, le quali, con toglierne tutt’ i vi- 
venti , diilrulTero , e mutarono la Tua fuper- 
ficie . > 

Secondo io penfo,da quel difordine, da mo« 
tale cagione derivato , traggono 1’ origine i 
Vulcani, e tremuoti ec. p>oichè k materie lulfuree, 
bituminofe , minerali ec. per la mutata fuperficie 
della terra dovettero ufcire dagli ftcati , ove cor^ 
ordine erano date fituate • e polle in confufiot 
ne per Tcnorme volume delle acque , quella 
funefia fermentazione acquidarono , donde da 
tempo in tempo derivano i rapportati flagèlli 
deir uman genere. La putrefazione de’ vegetabU 
li , e degli animali accrebbe la dofe per la fer-; 
mentazionej onde io dico, che non prima, m^ 
dopo il diluvio , fifica fi è refa la cagione del 
tremuoto • e come quedo è effetto naturale del 
precedente difordine , Io fa 1’ Onnipotente fer- 
vire per correggere , o punire altri dilordini 
delie ingrate lue creature . Quindi Geremia i 
tuono della fva voce fa rumoreggiare quan^ 
tìtà di acqua nel cielo , alta i vapori dall'ejiret 
mità della terra , fa i folgori per la pioggia , 
fa ufcire il vento da f\ioi rip^igli (a) . 

* Non 

■ , .i I I I - I I ' t . »' 

< (a) IO. 13. 
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Non potca dalla mano di Dìo , che tutto fi 
con ordine, pefo , e mifura, ufcire un’opera sì 
perfetta, la quale poi avefle in feno ingeniti i 
Jemi della momentanea fua diftruaionc . In ter- 
mini efprcfli lo dice l’Autore della verità, e del- 
ia giuflizia: Imperchccbè egli creò tutto ^ acche- 
cbè tutto fuffifteffe ogni creatura del mondo fe- 
ce Jalubre nella fua origine / non vi era in effe 
toffico fìerminatore , nè fu regno di baratro /opra 
la terra (af . Quella bell’ opera di Dio mefl'a 
nelle mani dell’ uomo, creato nel pieno arbitrio, 
entrò a parte della umana corruzione • quindi 
£ dilordinò, ed il difordine ha Tempre fervito 
per punir il peccato dell’ uomo traviato . L,a 
terra farà divorata dalla maledixjone , ed i fuot 
abitanti porteranno la pena del peccato / perciò 
fmanieranno i Juoi abitatori^ e non vi veleran- 
no , fe non pochi uomini^ Piange il moflo , lan- 
gue la vitBy gemono tutti coloro^ chi erano allegri 
di cuore . Ceffa P ilarità de^ cembali , più non 
ode/t lo Jìrepito degli efultantì » La città va- 
al nulla , è ridotta in briccioli , ogni cafa è 
tbiufa . .. vi è fchiamaggp per le. pia^^e ec. (b). 

Se la cofa va così , come a me fsmbra, che 
non polla andare altrimenti, poiché n ò il filo, 
fofo dalla Religione perfuafo , il popolo , che 
nelle deferitte orribili circollznze ricorfe al fuo 
Dio , e r interceflìone implorò de’ SS. Protet» 

B 3 tori, 
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tori, trovò fubito il rimedio adatto al gran ma* 
le. Confefsò l’ Onnipotenza del Creatore ^ per 
arreflare airiftante il difordine degli elementi, 
cofifefsò la fua giudizia , con attribuire al pec- 
cato la cagione del male : confefsò la fua mi- 
fericordia colla fiducia, che ^ abbandonando il 
peccatore le fue vie inique , otterrebbe il per* 
dono , e placherebbe il giudo fdegno di Dio 4 
‘Avvenne appunto ciò, che pensò , c quello 
eh’ è in ogni tempo accaduto, allorché la crea- 
tura ritorna di tutto cuore al fuo Creatore * 
Mosè , queir uomo grande , il quale regolar 
dovea un popolo indomito, c refidere alla ti- 
rannide del Re di Egitto , palesò in più rin* 
contri il fuo coraggio, animato da gran fede* 
Due di lui azioni mi fembrano ,più rimarcabi- 
li nel punto , che tratto . Abilitato da queir 
odinato Re a portar via dair Egitto il popo- 
lo di Dio, s’inoltrò nella difegnata vìa , che 
alla promefla terra dovea condurlo . Ma ài me- 
no che r afpettava , intefe , che 1* irritato Re 
con formidabile efercito gli era alle fpalle, nè 
^altro feàmpo- gli redava , che gittarfi col nu- 
mcrofo popolo nel mare roffo, che gli era a 
fronte. In quelle angudie ricorfe l’uomo di 
Dio all* arbitro afibluto della natura,^ e le ac* 
qoe, all’ impero del Creatore rendendoli , apri- 
rono il palTaggio al popolo perféguitafo . Man- 
cava al popolo dedb l’acqua nella dazione di 
Rafìdim , e violentato Mosè a provvederneltì , 
Jachiefe con fiducia all’ Onnipotente , il quatte 

polle 
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Volle ) che la ftcfla verga , onde fi diflfeccò il 
mare « un fonte perenne fgorgar facefle da un 
macigno» tn quelli troppo noti cafi» la preghie* 
fa di Mosè, colla verga prodigiofa, fece ad ope- 
razioni oppofte piegare la natura , la quale or- 
dinariamente opera colle leggi, che le ha pre- 
fcritte il fuo Autore,' ma coll’ ubbidienza la 
/ più pronta fi arreda , fe all’ Onnipotent* 
piace di fofpendere, o variare il fuo corfo. 

L’ orazione di Elia fece per due anni ceflare 
la pioggia ne’ tempi .deir empio Acabbo, e 1* 
acqua fece Venire , allorché quegli meno l’afpet- 
tava » Ma fenza riferire più fatti , de’ quali fo- 
no pieni i libri della Cattolica credenza, lem* 
brami infenfataggine il contrafiare al Signore 
dell’ Uni verfo l’ufo, che fi compiace fare delle 
cofe da lui create». E’ Tempre 'in fuo arbitrio 
il ripetere ciò, che contro i perturbatori della 
riedificazione del fuo tempio , che qual monte 
di oppofìzione a Zorobabele fembravano , difle 
una volta i Cofa fai t$t o gran monte in facci/» 
a Zorobabele ? a terra . Iddio dunqùe arbitro 
affoluto della natura fa fervire gli clementi a* 
difegni impenetrabili della infinita , c femprc 
adorabile Tua provvidenza » 

Chiamò filila terra il diluvio , perchè la vi* 
fa , che tutti gli t/omini menavano , era corrot» 
tijfima (<») . Quell’elemento dunque, creato per 
vantaggio dell’ uomo , -fervi al Creatore d’iftro- 

B 4 mento 
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mento per punire le iniquità delle fue creata* 
re, le quali, andando dietro alle voglie della 
corruzione, aveano chiufi gli orecchi alle voci 
dell’ Altissimo, che parlava al loro cuore . Il 
fuoco, che divorò le note fcelleratc città, fervi 
di caligo delle nefande azioni di quelle popo- 
lazioni fventurate , ed in confeguenza , il fuo- 
co, che cofa naturale pur’ era, ubbidì al Creato- 
re, unendofi per fare le giufte fue vendette « 
La pelle , che in tre giorni ne portò via fet* 
tantamila Ifraeliti, \’enne in feguito della colpa' 
di Davidde , il quale ebbe la prefunzione di 
far numerare il fuo popolo. Se dunque. 1’ urna» 
genere non avefl'e colla reità del coftume pro- 
vocata la giullizia Divina , non avrebbe il di- 
luvio devallata la terra . Cosi pure- , le non vi 
erano le vergognofe colpe de’ Sodomiti , e fe 
Davidde afcoltato avelfe il conlìglio di Gioab- 
bo , contrario all’ impolla numerazione del po- 
polo, il fuoco non avrebbe diflruttc cinque cit- 
tà , ed avrebbe la pelle rifparmiata la vita di 
fettantamila Ebrei. 

Quella confeguenza è infallibile, perchè, chi 
ha parlato, non può ingannarfi , nè ingannare .*> 
Za voce del J'/^»are(dicea un grande Re, ed un 
gran Profeta ) rifuona fnlle ae^ae : tuona il Dio 
della Maejlà il Signore fi fa fentìre /opra 
grandi acque la vote del Signore è con for^a^ 
la voce del Signore è con magnificenj^ay la voce 
del Signore fpe^^a J cedri la voce del 

Si* 
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Si^nert fende le fiamme del fuoco , la t/oct dii 
S/^^nore fcuote il deferto {ai . 

I Niniviti capirono quello linguaggio , ed 
alla minaccia di Giona fi rifolvettero , com’è 
noto i per riparare alia dillruzione della valla 
loro Capitale. Fide Iddio lo opere toro ^ gli 
vide convertiti dalla malvagia lor via ^ ed 
ebbe pietà del male « che dìjfe di far loro , e’ 
« 0 » lo fece (b). Tutta morale era dunque la 
cagione della dillruzione di Ninive ; e fé a 
quella fi guardale Tempre, fi eviterebbero, o 
tollo il rimedio fi darebbe a’ gran mali ’ li 
migliorerebbe il collume dell' uomo, e le fven< 
ture, che aflliggono la povera umanità, fi rò* 
ftringerebbero molto . Iddio , che per nollro*' 
modo d’ intendere, nello fdegno fi ricorda della 
mifericordia, non calliga fenza prima avvifare * 
onde per quanto dalla-fua parola ci è noto, fa 
a’ grandi callighi precedere la minaccia .Quan* 
te n’ ebbe Faraone 1 Quante volte per la con* 
verfione del fuo cuore fu fofpefo il calligo ? 
Non fu dunque alla fua ollinazione dovuta la 
di lui rovina ? 

Quella economia della Frovvidenza è ma* 
nifella in ogni pagina delle adorabili Divi* 
ne Scritture;* ma è tutta indicata nelle ac* 
cennate piaghe di Egitto ^Avendo ancora tra 
li mani il lutto , e piangenti a* fepolcri de* 

mor- 
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intrti , fi tntferò in tefid un altro pai^d peHi 
fiere , e perfeguit arano come fuggitivi coloro « 
che con pregbierà ttutano obbligati a partiti * 
Oh Aupidità ^ che forpretide ! ina iè tie vegga 
la cagione : qtiejìo fine gli conduùéa una 

dignà necejfità j e petdeanò la memoria delle 
cofe accadute « imde la punizioni eompijfe ciò « 
eie mancava d loro tornknti * Contro 1 ’ Uomoj che 
al Creatore volea fefiftere , furfero le irragione* 
Voli creature, tutte all’ Onnipotente ubbidienti* 
ed avvenne.* cbe gli animali terrefiri fi convita 
tirino in aquatici^ è queliti chi nuotano^ paffava» 
no fulia terra : i 7 fuoco forpaffondo la fua vit» 
tU ritenea la fua for^a nell'acqua , e P de qua 
ira dimentica di fua ejlinguitrici natura (a). 

i Profeti , non già ne* fegni celefti i a’ quali. 
Aon guardavano « ma nelle morali cagioni ri* 
velate loro da Dio j vedeano anche fecoli pri> 
ma il rOvefeian^ento di popoli 4 di ftati , di 
nazioni ec. Il linguaggio loro fempre eoergi* 
co, e fempre collante era , che il difordiàe* 
ed il peccato apportar dovea la rovina non 
folo deir ollinata Ebrea nazione 4 thà di Babi* 
nia 4 di DaUiafco 4 di Egitto 4 di Tiro eC. 
Stimerei ben fatto, che full’ ingreflb maggiore 
di ogni Città , di ogni Villaggio 4 di qualun* 
què cafa, in vece di tante iperboliche efpref- 
fioni 4 a caratteri d’ Oro il imprittieife quell* 

ora* 
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òracoio Divinò : Ld gìuAhìd felicita le geati^ 
ed il peccato fa miferabili i popoli i 

M a i fe negli effetti j clic fi fuppongond 
purattiente naturali, col lume della Re- 
ligione fi vede la cagione morale , la fiefifa 
ancora fi trova nelle operazioni, che fi credono 
dipendere dalla politica, o dalla direzione Urna* 
fia; Onde fi vedrà corrifpòndere 1* effetto alla 
difpofizione del cuore di colui , che opera . Il 
cònfiglio, e la rifleflione fogliono ^ per le vo* 
dote unianej precedere , ed accompagnare i gta* 
vi affari, che il governo conccrnond delle par- 
ticolari famiglie , delle comunità , degli fiati * 
t lumi,' onde ogni fano configlio deriva, fono 
giuda mente da Dio negati a <}ue’ , che lo di- 
fguftano ,• e quindi lufingandòfi 1* uomo di ope- 
rare nel chiarore della ragione , fi ravvolge 
negli anfratti j che lO confondono . Se il J/- 
gnore non cuftodifee la Città j è ifana la vìgi* 
tan^d di colorò , che la cUflodìfcanò t 

Quanto i' calcoli umani frano fallaci, e com- 
h debole la forza dell’ nomo a- fronte del pò 
tere,édella volontà deU’OiwiPoTENTE ,à col- 
po d’ occhiò fi tede nell’ accennato fatto di Fa- 
raone. Volea quefii fterminafa l’Ebrea nazio* 
ne, e Dio la chiamava al pofTefib della terra 
abbondante, prdraefTa a’ padri Tuoi . Unì Fa- 
raone alle forze tutto il fuo furore « per riu- 
feire nel reo difegno, fino a pafiare all’odiofo 
fifiema di far fufibcare nel nafcere 'i mafehi . 

Ebrei, 
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Ebrei, c di opprimere quella gente infclictf 
colla rifcoffjpne del laboriofo tributo di mat* 
toni , fenza più fomminiftrare le materie da 
cuocerli . Ecco ( mi fi permetta di fpiegarmi 
così ) ecco in colliCone il potere , -e la vo* 
lontà di Faraone, coll’ ineffabili difegni dell* 
Onnipotente. Ragionandoli colle regole urna* 
ne fi farebbe conchiufo , che non potea 
venir ,meiw l’intraprefa di Faraone, perchè di 
una forza formidabile ufava fopra un popolo, 
che vivca fuo fchiavo. Come rififtere a tanto 
potere ( avrebbe detto ogni uomo , che non fa 
negli ayvej(liraenti trovare più , xhe la fi fica 
cagion?)?,^ pure la nazione Ebrea, ricuperò la 
fua libertà ' , abbattè l’ orgoglio di Faraone, 
e, lo Vide perite , perchè la CAGIONE SU- 
PREMA era a quell’ òftlnato Re contraria, ó. 
per dirla meglio , perchè Faraone volea op« 
porfi a’ difegni di ÓiO . Guai a colui, il 
quale a tanta cecità perviene* poiché fa in lui 
la pruova infelice di ,qiiei tremendo oracolo 
Divino : manderìi la tribol^xjong agli uomini , 
e cammineranno come ciechi ^ perchè hanno offefo 
il Signore . 

Sapea D^vidde , quanto nel Cùnfiglio talea 
Achitofellc fuo Miniftro, il quale al partito 
di Affaloane era paffato , ma fapea pure, che 
il donatore de’ lumi è Dio ,* lo pregava per- 
ciò , che fconcertaffe il configlio di quell’ uo- 
mo perverfo. Quale perfona avrebbe eolie ve- 
dute umane indoviuata la cagione della rovina 
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■<li Saulle , il quale fe fu Re d’ Ifracllo , Io fU 
per ’a lecita fattane dal Padrone , e difpenfato» 
re delle fovranità , c de’ Reami ? Collo fpirito 
di Dio la feppe però indicare Samuello , c 
non gli mancò il coraggio di farla nota allo 
fteflò riprovato Re in quelli cfprefli termini i 
T^u ai fatta da Jìolto y che non hai offervati 
gli ordini y che i ingiunfe il Signore IDDIO, 
Se tu no» avejji ciò fatto , avrebbe ora il SU 
gnor e Jìabilito per fempre il tuo Regno [opra 
IJraello . Ma ora il tuo Regno non farà plk 
permanente . f/ Signore fi ha cercato un uomo 
'givjia il juo cuore , e vuole , che quefti Jia il 
Duce del fuo popolo , perchè tu non offervafti 
ciò y che ti avea comandato il Signore (a). La 
riprovazicone di Sanile dalla dilui oftinazio? 
nc nelle colpe fu caufata / fu egli abbando ^ 
nato alla malignità del fuo cuore , e palfando 
da errore in errore , piombò finalmente nel 
precipizio. Davidde pure peccò, ma la doci- 
lità del luo cuore , e la fua penitenza ottene- 
re gli fecero il perdono , e la cpnfervazionc 
del Regno. 

Nella vigna di Nabot , della quale, per fug- 
gefiione di Gezabeila ,ftava Acabbo pigliando il 
pofrefio, per comando di Dio Elia così parlò 
a quell’infelice Re. Io farò piombare /opra di 
te il male y fgombrerò i tuoi pofieri y ed uccide^ 
rò di ,/fcabbo perfino i cani , anche i più de- 
boli , 

(aj Reg. I. Cap, i 
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’ ftoVt , tà abbietti in Ifraello , y^cabbo peròy fpg? 
giunge la Scrittura , ^/icabboy avendo udite quev 
Jìe parole i fi lacerò le veftiy fi coprì la cqrnp 
di [acca , digiunò , dorrai col [acca , e cammina^ 
va a capo chino . Da quella umiliazione 
Acabbo derivarono le pietofe voci dal Dio 
della tnifericordie palefate ad Elia . Hai tu 
veduto tAcabbo umiliato avanti q tne ? poiebb 
dunque fi è egli per me umiliato , io non farb 
^ venire il minacciato male a' giorni fuoi y rqa q 
tenfpi dei fuo figlio lo farò cadere fullq fud 
cafa (a) . Mutò Iddio la fentenza , perphè 
io quel punto mutò Acabbo il fuo cuore; ma 
fome ritornò alle perverlìtà primiere , ed un 
genio determinato avea di non udire , nè ver 
dere 1? verità , permife Iddio, che fedotto 
veni (Te dallo fpirito maligno, che lo condqffe 
alla perdizione {b)> 

Giojcaz Re d’ Ifraele , che dietrq correa all’ 
empietà di Geroboamo , era (lato da|lo fdegno 
(di DIO confegnato in potere ^1 Re di Siria; 
ma avendo Gioacaz pregato il Signore , fu 
efaudito , ed accordato gli fu il liberatore d* 
Ifraello. Coftui pur fece ciò , che difpiacea al 
Signore . . . per lo che fi accefe contro ffraelr 
lo l' ira del Signore y il quale gli diè in mano 
di %/d^aele Re della Siria .... Gioaca^ però 
pregò il' Signore' y ed il Signore lo efaudìyper- 

chè 
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fh} vì4e l* angujli a f Ifr^le , che veniva (Irai 
xjafo dal Re di Siria , ^ ^ , e concejfe un Salf 
yatore ad Ifraflh {a ) . 

Antioco per contrario ? tal grado di orgoglio 
era giunto , che prejumea di poter comandare a* 
flutti del mare y ed appendere in una kUnncia i monti 
pih tf/n, Penfava così , allorché difcacci^to ver- 
gognofamente da Pcrfepoli, tutto il fuo furore 
sfogar volea contro i Giudei , minacciando di 
ridurre in ifconcertato ammalTo di cadaveri la Ipro 
Capitale . Concorrea in Aptioco la rea volon- 
tà ^ e la forza , fulla .quale facea tutto 1 ^ ap- 
poggio , Giuda Maccabeo all’ oppofto, accom- 
pagnato da pophi fedeli , invocava il Signore 
degli eferciti , perchè ajutalTe il difprezzato 
fuo popolo. La preghiera vinfs, cd il fuper- 
bo , e potente Antioco fu fulminato dtd Si^nq* 
fC IDDIO ^ Jfraello^ che tutto vede. 

La cagiop morale dunque « fenza farla pi^ 
lunga, la ragion morale di ogni evento . fpe- 
cialmeptc degli ftraordinarJ,è Tempre manifeftancl 
libro adorabile , nel quale ha il Creatore par^ 
lato alle fue creature . Quantunque nelle tene- 
bre della idolatria fi fpflfe equivocato quedo 
linguaggio, che idioma della natura pur era , negli 
Scrittori profani nop pertanto le tracce fi ofler- 
vano delia opinione, che Tempre fi è tvuta, di 
doverf] ogni bene attendere dalla Divinità , e 
di placarfi colla preghiera, e colla efpìazione lo 

fde- 
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fdegno del Ntime palefato con qualche grancie 
infortunio . Noi non abbiamo , diceaCicerone al 
Senato, non abbiamo fuperato gli Spagnuoii pel 
numero y per forte^^a i Calli yper aflu^ia i Car-- 
tagìnenfi , per arto * Greci ma colla pie- 

tà e colla Religione j e con quefla fola far 
pien^a , che tutte le cofe fono regolate , e ga~ 
vernate colla provvidenza degli Dei immortali (a). 

Abbia pure in quello luogo il fuo fito il 
fentimento di un Filofofo Criftiano , ma non 
deir unione Cattolica, affinchè non fia io incoN 
pato di fuperflizione religiefa: É* piaciuto alla 
fapienza Divina , per raffodare i fvoi , e conforta 
dere coloro , i quali fono nel mondo , come no» 
vi fuffie Dio , di far fuccedere di tempo in tempii 
a vicenda alcuni avvenimenti , cui fembrano »"»a- 
prejffi Pàli caratteri , che ( fecondo dice un Pro» 
feta ) può leggerli un veloce pedaggiere . Citày 
thè gli Uuomini veramente fenfuati , e voluttuo^ 
fi , / quali fi {frettano a lafciar da parte qua 
giudig) divini , quantunque corrano di volo , 
ed operino tuti altro , fono pure obbligati a co^ 
ttofcerli. Sono tali le vendette tarde , ed inopia 
nate j’ le f aiuti difperate e rimeffe all' iflante ^i 
configli Divini y che alla fine fi manifefiano per 
giravolte di affari tortuofi , e di fìupende rivo- 
Jugioni y e cofe fimili y le quali fervono y non fo- 
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lo por con fatare gli mimi {ma porti, 

terrire^e convincere lo eafciemge en^J (a): 

Cofa può dire T empio ^ildli fatti ? 

Vuol’ egli negare airOnnipot^C 4Ì ^bnainìo 
«flbiuto Tulle Tue creature , o la crea* 

tura poffa impunemente difguftare ii fuo Crea* 
tore ? . . Ma fi mettano pure da banda le au* 
1x>rUà,>e fi confulti la ragione. . ^ , 

Il peccato , ebe ^ulUmente punifee Ionio, 
^ quello, che Q^en^e'pvre la focietà , della qua- 
le oggi tanto fi ragiona . Xf ’ ingiuflìzia , T op* 
preflione , la frode, >1 furto,, l’ omicidio , l’a* 
dulterio , ec. che perturbarlo la pace , e la fì* 
curezza del (Cittadino , fi^no nel numero delle 
Qffefe, che provocano la giudìzia vendicatrice. 
Accumulate per T impenitenza , ed accrefeiutf 
pel difprezzo de* lumi , che Tempre accorda il 
Signore, empiono quel vafqabbominevolc , che 
fcco porta rindignazione Divina , la quale con 
flagelli orribili fi palefa . Quale Uomo infen* 
fato può lufingarfi , che nella profperità , neirab* 
bondanza ,.e pe}la pace pofla perdurare quella 
nazione , i cui Cittadini fulTero ingiufli , for* 
nicatori, ladri, crudeli, iqiqui ? Il giuflo , ii 
pudico, il caritativo , il religiqfo , Toneflo 
come con quella Torta di gente potrebbe con* 
vivere ? E fi può fuppqrrc, che la vcgliantc Prov* 
videnza voglia Tempre {offrire l’ empietà Tulia 
terra ? 

Tonf. III. Prè» 

(a) Ferul, de ^ugm. Scient. Lib. a. Cap.XI, 
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Pretende il malvaggio di far credere indo- 
lente la giudizia del Cielo , come non diffici- 
le gli rielcp di evitare il rigore della terrena; 
ma s’inganna, ed altri feco conduce al precipi- 
zio . Sono faette vibrate per incendiare la focietà 
quelle voci feducenti , onde fi promette all’uo- 
mo la felicità , e la pace , con feguire il det- 
tame della propria ragione. Avrebbe quella po- 
tuto regolarlo, fe il primo uomo la ragione a’ 
comandi del Creatore avelTe raffegnata ; ma 1* 
aver pretefo più di ciò, che gli era accordato, 
operò la rovina fua , e di tutta la fua pofteri- 
tà . Tanto è quindi il pretendere , che debba la 
ragione regolar l’ uomo , che 1’ appoggiarli 
ad una potenza ferita , ed inferma , cd il con- 
correre alla prefunzione del progenitore ingan- 
nato . 

Il rifehiaramento , che fi dice procurato allo 
fpirito dell’ uomo , forge dalla voragine peftilen- 
ziale dell’ empietà , la quale col negare la Prov- 
videnza, e la dipendenza della creatura dal Crea- 
, tore , abbatte, e diftrugge la pace, e la ficurez- 
za dell’ uomo , e di flagelli arma 1’ irritata giu- 
ftizia di Dio . Per quanti sforzi però faccia 1* 
empietà, avrà fempre la Religione di Gefucri- 
flo il fuo Capo vifibile, i Pallori , la gerarchia, 
la greggia eletta . Poggia Ella fulla pietra an- 
golare , eh’ è il Salvatore , e bifogno noa 
ha dell’ appoggio dell’ uomo ; che anzi contra il 
gran potere di chi nel nafeere volea fuffocarla, 
fi è diffufa, e dilatata per tutta la terra. Non 

po» 
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Ì totendo dunque fa ìeduiione peftifera , che tanto 
erpcggia,far male alcuno alla Religione, tutta 
fi riduce a malignare quella turba infelice , fa 
.quale abbandonando la fana dottrina, va dietro 
all’ illufione , ed alle favole , ed a fconvolgcre 
l’ordine della focictà . ^ 

La fegregazione della ragion morale dalla fi- 
fica , eh’ è r appoggio di tanti firavaganti fiflé- 
mi , fembrami il materiale del teatro , ove fi 
rapprefenta la nota tragedia, la cui orrer>da ca- 
taftrofe è tutta combinata fu’fentimenti di tan- ' 
ti , e poi tanti, i quali perifiAccaie il Crifiia- 
no* dalla fua Religione, gli hanno dato ad in- 
tendere, che felice egli farebbe, fe chiufi gli 
occhi alla luce rifehiaratrice, dietro fi da (Te al- 
le voglie della carne',' e del fanguc . Vorrei, 
che mi s’ indicaflTe un folo fedele , il quale in 
quefio troppo eflefo. teatro abbia fatta la 
noma azione . L’ uomo forte , il filofofo , dico 
tutto, il buon Criftiano , rifpeftando i diritti di 
Dio, e del legitimo governo, non varia di fen- 
timenti , e tutto foflfre , per rendere a Cefare 
quel eh’ è di Celare , ed a Dio quel eh’ è di 
Dio . Chi fi vanta ài feàeltà , ài patrioti fm» \ 
ài ài/ìnterejfe a me fembra quel faldato , il qua* 

Jt prima del cimento offeota coraggio e vaio* 

|C j ma poi nell’ azione fi trova al di fotto di 
queir altro , che prima“del conflitto fe ne ftava 
cheto, e modello . Tacito, del quale- è quella 
fcnfattr rifleffione , fa eco al noftro Llcislator# 
Divino, il qualé opere , ' e non voci vuole dal 

C 2 fuoi 
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iuoi feguaci . Il Criftiano è forte, è fedele , ^ 
. collante ; ma non ne mena vanto , alla pruova 
lo dimoflra , ed è inalterabile la fua fedeltà , e 
coraggio . 

Il zelo mi trafporta . . , Ritorniamo alle ri? 
flelTioni . Il popolo, e con lui tutta k nazione 
noftra è flato, ed è fedele al fuo' Re, perchè è 
fedele al fuo Dio , al quale nella tribolazione 
k ricorfo , ed ha ottenuta la grazia . Tutta Re* 
ligioTa fu quella moffa , e quando il Crilliano 
dalla Religione è fpinto, fa tutto bene, lo fa 
con ordine, tende ogni fua azione al fine, p^ 
quale è Rato creato. Oh fe queda Santa Relir 
gione fi rifpetraffe , e fe ogni riguardo politico 
a quella teneffe dietro, quante falangi farebbe<> 
ro toflo pronte in difef^ del giallo, e delveroj 
come folla loro fedeltà fi potrebbe pkcidamen.? 
te ripofare !... 

Si pofero in opera tutt’ i mezzi , che la Re? 
ligione fuggerifce , per ottenere le grazie . S’ im? 
plorò l’ajuto della Gran Madre delle mifericor* 
die , che fi vanta di proteggere i peccatori coq* 
vertitì, c fi corfe al patrocinio del Gran Prot 
rettore S. Gennaro . Quello Eroe della Cattoli- 
ca fede , non una , ma mille volte ha pel fuo 
popolo Napoletano fatto ciò , che il Sommo 
Sacerdote Onia , Geremia , Mc^ faceano 
popolo Ebreo. Alla preghiera di queflo fop fa- 
vorito fervo , ha fatto Iddio quello , che fece per 
que* Patriarchi y enei modo (leflb , onde il fole R 
fermò alia^ voce di Giofué , e Tprolpgip di Acae 
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tbrnò dietro a’ tempi del Re Ezechia , così 1* 
orrore è ccffato al comparire la Statua del San- * 
to Protettore . Gli è dunque ben dovuto quel 
culto, onde dalla noftra nazione viene venera- 
to , perchè è flato il riconciliatore ne tempi del^ 
io /degno . . > 

Colui , il quale chiama fuperfli^ìont retigio- 
fa , deMe^^a di fpirito , e qualche cofa di 
ricorfo, che fa il Criftiano. a Dio 
nelle difgrazic , e la preghiera, bifogna, che in- 
colpi di^ quella debolezza le nazioni più cuUe 
dell antichità, e che tolga a Cicerone la glo- 
ria di cflere' flato un grande Oratore , un gran 
Filolbfb , ed un gran Politico . Per antico ifli» 
tufo , fono fue parole , (t attende -alle cofe divi- 
ne .* nei raccomandare qualche affare , fi ttfa la 
preghiera : nel dimandare , il voto : nello feto- 
glierloyjt ringraziamento ed il facrificio , al- 
lorché è neceffario il rito folenne (aj , Cosi tutte le 
eoje , dice Plutarco , pendeano in Roma dalla 
Religione: non fi poteatto difpre%gare gli augu- 
ri f ^ antichi riti , quantunque profperi ri- 
nfei fiero gli effetti , per la perfuafìone , eh' è pik 
conducente alla falute pubblica , fe i Maqiflrati 
guardano agli Dei , che fe fuper afiero gl' in imìei (h). 

r confervatori della pagana Teologia, dico i Poe- 
ti, dal principe, che fu Omero, fino all’infimo dico- 
no tutti , c fono d accordo, che la Divinità è arbi- 
C 3 tra 

. arufp. refponf. ^ apud Val. Mtsx.lib.l, 

(bj Nella Vita di M. Marcello. 
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tra di ogni evento , e che ne* rovefci , e negl* . 
* infortunii colla preghiera , e coirefpiazionc 
può Colfanto il fuo fdegno placarfi . I facrific) , t 
vóti , r efpiazioni , le preci fono ovvj ne’ fòrpren- 
denti poemi di Omero , e con tutta diftinzio- 
re, ed avvedutezza vengono le loro cagioni s, 
ed effetti indicati . V uomo naturale , qual’ era 
a fuoi tempi^è da Omero deferitto / e 1’ uomo 
naturale, non ha potuto mai difpenfarfi daireflere 
religiofo . Non parla dunque foltanto da empio» 
ma da fciocco, e da barbaro colui , il quale 
mette in derifione quel tanto » che ha fempre 
meritato un generale rifpetto. 

Impone Iddio al Criftiano la preghiera, e II 
compiace , che i fervi fuoi » mediatori delle fue 
grazie, fero onorati. Tu rlngrai(ja il Sacerdo- 
te Oniaj poiché per lui il Signore ti ha dato la 
vita , fece in quelli fenfi parlare ad Eliodoro, che, 
dalle fauci di morte fu liberato per la preghie- 
ra di Onia^enon deve fare lo fteffo il Criftia- 
no verfo i Santi fuoi Protettori ? 

Sicuro io della protezione del Santo, c del- 
la efficacia di fua preghiera, efprto la mia na- 
zione a corri fpondere col cuore airefternc di- 
moftrazioni di compungimenfo , e di emenda / 
poiché potrebbe al noftro Santo ripetere il Si- 
gnore ciò, che a.Mosè, ed a Geremia, i .qua- 
li pel popolo Ebreo pregavano , diffe altra vol- 
ta . Lafcia di pregare. Temo, che molte vol- 
te fieno al popolo Napoletano tacitamente ri- 
petute le voci , un tempo manifeftamcnte' dal 

' Si- 
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Signore palefatc airanguftiato Popolo d’Ifrael- 
lo: ^Andate ad invocare t Dei , eòe vi avét» 
fcelti.' que/ii vi liberino ^ quando fitte in angu- 
fiie (<*). . 

Parlo di cofe note i tutti , e parlo iu faccia a 
coloro fleffi , -i quali avendo ottenebrato lo fpi« 
fito, pretendono, che debba la ragione rifchia« 
rare le loro tenebre . Mi diano la ragione del per- 
chè fotto il gemito , e la preghiera è mille 
volte per Napoli ceffato all’iftante il caftigo 
ed in quell’ultimo quella materia, raccolta già 
come fi vedea pel totale flerminio , è (lata in 
luoghi lontani diflìpata, con danno sì ma non 
colia didruzione degli uomini ? Se quel malTo 
enorme , che facea nel fermentare un orribile 
fragore , ilrada non fì avefle fatta pe’ fianchi , 
giacché da gran tempo era chiufa la foiità boc- 
ca del Vefuvio , cola farebbe avvenuta ^ fe ur- 
tava per fuppurare ? Si confulti la doria , e fi 
vegga quello^ eh’ è avvenuto a Provincie, ed a Re- 
gni pel tremuoto . Gran danno ha fatto il fuo- 
co , moltiflimo le alluvioni, e la cenere / ma 
oltre che è ciò avvenuto in didanza di Napo- 
li ( circodanza rimarcabilidima ) è dato final- 
mente ,un danno , ma ha lalvato la vita degli 
Uomini , ed è col tempo riparabile . Se quella' 
materia già fermentata non aveiTe avuto efito , 
cofa farebbe - ora della Capitale , e del Regno ? 

Termino le mie rifleffioni , che ptorterei 
C 4 molt’ 

. (a) J lidie. IO. 14. 



/ 


Digitized by Googlc 



#1 4 ® 3 # 

•I 

molt’olhx , fc non foffi per aiffe occupaiioni 
diftratto . Le fo note al pubblico , perchè en* 
trano nel piano del mio difegno , perchè paltfc ; 
ila la mia riconofcenza a’ favori del Cielo , e 
finalmente , per chiudere la bocca a quelle per- 
fone, buona parte delle quali con balordagine , 
fenza criterio , e per averlo intefo dire , tutto 
riportano ad effetti naturali , fenza fare meno- 
mo cafo della Provvidenza . Suppongono quefi* 
infelici, che l’uomo ftia al mondo, come vi è 1* 
albero, ed il bruto; e nell’atto che dicono di 
volerlo iftruire , illuminare ^ e felicitarlo , gli 
tolgono di villa , anzi gii troncano i rapporti 
con Dio fuo Creatore , donde i doveri per fe i 
e per gli fuoi limili debbono derivare . Rovefcio 
orribile , che fi vede , fi fperimenta , e non fi 
vuol capire !.. 7 

Nelle ciccoftanze della pubblica preghiera fi 
è veduto, chi è il Criftiano, allorché veramen- 
te colle malTime della Tanta fua Religione fi 
regola. Le llrade, le piazze , le Chiefe ridon» 
davano di popolo immenfo , tutto in azione per 
pentirfi, e per chiedere grazie. Una procefiio- 
ne ufciva , l’ altra entrava , e la continuazione 
' era tale , che fi era in azione , e reazione con- 
tinua . In tanta folla , che duròr molti giorni 
dall’ alba a notte inoltrata , non fi è intefo un 
rumore , un contrafto , un difprdine . Nelle pic- 
ciole profane adunanze, non oftante la guardia,' 
che vi fi fuol porre , accadono Tempre inconve- 
nienti, rifie , « querele ; e niente di ciò nella 

mof- 
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tnoifa intera della Città , c de’ villaggi vicini^ 
donde tanto divario ? Dall’ eflere fiata qucfia j 
Vera adunanza di Crifiiani ^ i quali bifogno non 
hanno di violenza per ifcanfare il thale , ed o* 
pcrare il bene j tua bafta pet* loro in tutte le ' 
occafioni , ed in ogni rincontro il ricordarfi di 
ciò, che hanno apprefo dalla Religióne facro* 
fatita,che proFeiTanOi Amano Dio, qual’ Auto* 
re del loro eflere , e della loro Redenzione / e 
per riguardo fuo amano il proflimo j con gio* 
vario per quanto da efli dipende , ed evitare 
ógni motivo da dargli difgufio t 

Pacca tenerezza il vedere per le firade , come 
la gente mercenaria porgea gratuitamente dell* 
acqua alle compagnie penitenti , accompagnando 
quel riftoro con modi*, e con voci , ch’edifica- 
vano. Tutto a Corto dire era ordine , tutto ca* 
rità, tutto amore . Queft’ armonia ,■ che dalle 
maflìme del Vangelo deriva, fi può ottenere da* 
deteftabili vcl<imi del Dition*rìOy del Levietar$t 
della Ptdcellt , del èontrmtto , delP Efpirt , del 
bon Sens ù'é. Detefiabili libri !... Infelici It 
nazioni , ove fono penetrati ! 
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ARTICOLO XXVL 

DISCORSO POLITICO 
Sulla Religione, 

! ♦ . . ^ ' t » 

N el terminare le offcrvazioni fopra i trp- 
. muoti ) la lantafia rifcaldata mi hà co* 

' colori più vivi dipinta la dilbrganizazione de* 
gli affari di Europa^ divenuta già teatro fune* 
fio, di guerra, e di difcordie . Ove fono , di- 
cea fra me, i gran Politici , le cui dottrine lì 
rifpettano tanto • e perchè non unirli per con- 
certare un rimedio a tanto difordine^ Arinote- 
le, per efempio, Polibio, Tacito, Cicerone ec. 
in congrego dovrebbero uoirfi col Macchiavel- 
li, con Mazzarini, e con quelli de’ moderni , 
i. quali dipinti fi fono co’ dorami, di Fihjofiat 
di Polìtica , di IfCgif Iasione , di Felicità pub» 
blical... Il trafporto mi facea penfarc così; 
ma raiferenata la ragione mi , avvidi , cbe fe 
polEbile fuflc la Letteraria unione, farebbe pu- 
re inutile ; giacché difcorderebbero i moderni 
dagli antichi nelle confeguenze , come fono op- 
porti ne’ principj , 

Gli antichi , i quali non aveano la prefun- 
zione d’ inventare , ma fi Hudiavano 1’ un 1’ al- 
tro, e dai fondo del cuore umano traevano le 
cognizioni politiche , fi univano nel fentimen- 
to , che la virtù de’ Cittadini potea fare la na- 
zione felice; voleano quindi vincolato l’uomo 
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Col freno della Religione, t delle Leggi .• Sa« 
peano, che l'uomo è animale incontentabile, o 
pieno di defiderj . Voleano dunque, che le voglie 
ii reftringelTero al giufto, ed aH’oneflo, per mez- 
zo della Religione , c-he regolar dovea le in- 
terne, e delle Leggi, che doveano diiiggere 1* 
efterne tzioni del Cittadino . 

A quello torno fi raggirava il fapere rolitico 
degli antichi , fulle cui tracce tanti valentuo- 
mini hanno come telTuta la floria del genere 
umano , con tramandare a’ poderi le vite degli 
Uomini illullri , per fare apprendere il vantag- 
gio .apportato all’ umanità dalla virrit, e la ro- 
vina cagionala da’vizj di chi l’ha regolata. 

I moderni parlano pure dì virtìi ; ma elTeii- 
do poco amici dell’imitazione , e dediti tutù 
ad immaginare , danno, alla virth un altro ca- 
rattere* e fcofìandofi dal penlare degli antichi 
fanno luppòrre , che la virtù nafca coll’ uomo/ 
onde libero lo vogliono da ogni freno , e da 
qualunque ligame.-E’ grande l’ oppofizione de’ 
fcntitnenti* non vi può quindi cflere unifor- 
mità nel conchiudere • ma la difcordanza mag- 
giore è full’ articolo della Religione, che incon- 
ciliabili rende le loro opinioni fui redo de’ 
punti, che concernono la morale deli’ uomo. 

Voleano gli antichi il freno della religione, 
e vi fidavano tanto, che poco ferma riputava- 
no quella legislazione, che non avefleila reli* 
gione per principio. Minofie , LicBPgo, Zelcu- 
co, Numa '‘Pompilio .-«c. finfcro, che le leggi 
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dettate a’ loto popoli erano ftatt fliggeflte daglf 
Dei, è con quella fitnulaté religione obbligaro. 
<io i fudditi ad oflervarle . Il buon fucceflo del . 
le loro intraprefe dovrebbe convincere i politi* 
ci , che fe non s’ infìnua all’ uomo un cieco ri* 
fpetto per la Religione , ogni altro sforzo è 
vano, ed inutile . 

Ma n rifletta , quanto appoggio fulla religio- 
ne faceano gli antichi ^ Era dalle legislazioni 
più fagge feveramente proibito il mifchiare col 
proprio ) qualunque culto di religione flraniera^ 
e quefla , che in apparenza non fcmbta piU , 
che una Aerile oflervanza religiofa) racchiude in 
fe il piu grande ihiAero politico. Ciò che io 
dico, piu manifeAo fi rende da due leggi detta- 
te dall’ uomo , potrei dire Angolare , il quale, 
abbandonando qualunque pròprio vantaggio , 
tutto A conA>grò al ben eflcre della focietà , 
parlo di ^ Licurgo. Intento 1’ auguflo perfonag- 
gio a mantenere illibato il coAume de* fuoi La- 
cedemoni , é perfuafo , che è meno nocevòle il 
male , che attacca i corpi , della fregolatetza, 
che corrompe il coAume , proibì alla moltitu- 
dine r andar viaggiando , e la dimòra in Sparta 
agli Aranieti inutili . Rende Plutarco la ragio- 
ne di queAi divieti , e dice , che la gente , la 
quale lènza rìAeflione viaggia , non apprende il 
buono, ma i riti mal formati, ed il peggio de* 
coAumi ,ed iAituti Aranicri - come gli cAeri di- 
moranti , coir eiotico linguaggio introducono una 
novitlk, di peoiare , che riiVeglia affetti , e vo- 

' glie, 
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glia oppofte al nazionale collurae / ttftrinfis 
perciò Licurgo tanta libertà , per impedire il 
tnale nell* ingrefTo > e porre, come fi^ql dirii, U 
ferro alla radice. 

Quella ragione (a ben fondato il mio feiiy 
timento , che gl* idolatri legislatori proibit 
vano il culto flraniero, coli’ avvertenza polL 
fica di non far pervertire il coilume naziof 
naie * poiché il cittadina^con adottare le maf> 
fi me dell’ altrui religione, fi fiaccava dalla pro- 
pria , o almeno ne dubitava . Badava il folp 
dubbio a porre fotto fopra il codume , il qua- 
le , quando non è dalla religione guidato , non 
può non effere pcrverfo . Platone ritornato da* 
fuoi viaggi , non volle pigliar parte ne’ pubbli^ 
ci affari, appunto perchè avea la plebe apprefi 
altri i di tufi , ed altri codumi . Quindi, ne* belli 
tempi della Repubblica, il Senato Romano proi- 
bì ì baccanali , fece demolire i tempi d- Ifìde ^ 
e Serapide, difcacciò i Caldei ec. 

Chi è verfato nella doria , non ignora, che 
introdotte col ludo le religicmì draniere in 
quelle nazioni dede , eh’ erano prima piene dì 
Cittadini virtuofì , andarono man mano dege- 
nerando nel codume, fino a diventare didolute, 
ed incorrigibili . Bife^nava allora acerefeere 
il volume delle leggi politiche ; ma i legisla- 
tori non fi accorgeaiio , che tolto all* uomo 
il freno della religione , gli è facile lo fcher- 
pire, ed infrangere ogni altro vincolo , ebe 
non liga il cuore. Le oppreffioni, le ingiuftU 
ùe, le frodi, l’inganno fono tutfe all* ordine 
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in quella focietà di uomini , che fi fiuroi» di 
fi: 'la Religione. ■ '* * 

'Tra* moderni molti fi fono dati a dettare i 
principj , e le regole della legislazione y quali 
che’ inette, e barb»-e fuflero fiate le preceden- 
ti. Non ‘nego, che in molti, articoli fi, fono 
difiinti * ma non .polfo, pure in politica , per- 
donar loro il grande errore di effere fiati in- 
diffcrenti> jxr la* religione , fino al fcgno di 
permettere -ai Cittadino di fcegliere , quale gli 
piaccia .'Quanto è dietro nella conofcenza deli* 
uomo , chi penfa cosi 1 . .'Se cotefti Scrittori 
l’intenzione aveflero avuta di giovare l’uomo', 
col dare nuovi ‘lumi a chi -lo governa , non 
avrebbero fiaccata, come hanno fatto , la crea- 
tura dal Creatore, e diftrutto il principal fonda- 
mento di ogni focietà‘| e di qualunque governo* 
Se non le morali , almeno de fcienze fìlofofi- 
che ,' lènza le quali non fi può parlare con ra^ 
gione , avrebbero dovuto far loro apprendere , 
che opera di* una mano Onnipotevtr è l’ uo- 
mo, onde perdendo quefit di mira il fi|o Crea- 
tore, deve eflère necefiariamente in errore , ed 
inquieto , coaae operante in oppofizione del 
principio, che tutte le di lui azioni deve dirig- 
gerc . Che utile può reca|-e al fuo Cmile quell’ 
uomo , che difprezza 1* Autore delia focietà, t 
conculca- le leggi dettate pel ben clTere < focie- 
vole ? Buono- per gli altri non può effere fe 
aion qu^li, il quale fottomette 1* amor proprio 
file leggi ideil* orbile, e della religione *ed il 
i o J.3 : .■.■y. s. ' ^ . - pen* 
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pcnfifre difFsrentemente a me fembrà 
che promettere ad un paflTag^iere di farlo ’pei>' " 
venire alla cima di un alto monte , coll’ in«^ 
camminarlo ' giìi per la via, che conduce ' ài 
mare . 

• E pure i Filofofi dì moda fi pregiano di ra« 
gionare in oppofizione di 'ogni ragione y e dìé4 
tro alloro dettami non vi è cola, oggi tanto 
comune, quanto il vedere conculcata, e derif»^^ 
la Religione del Criftiano in quel luogo fteffov 
óve pubblicamente fi profefla . Anzi è qualità 
negativa- pel concetto di uomo di 'lettere, e dì 
riufcita negli affari del /ècolo , 1’ cffere il Grt# 
ftiano fedele alla fanta fua legge. Oh Dio! Sci* 
pione Africano non mettea mano a’ pubblici, c» 
privati affari , fe prima non dimorava per' qual* 
che tempo nel tempio di 'Giove^ Capitolino I 
Siila nel principio di ogni bellica azione in pre-^ 
fenza de’ foldati abbracciava un fimirlacro di 
Apollo prefoin Delfo, chiedendone la prote- 
zione , e lo faceano per porfi in concetto dellè 
perfqne fubordinate. E come oggi fi opera in 
modo , che il credito, c la riputazione fi apppg* 
eiano fulla diffolutczza , e la miferedenza ? ^ 
Oh tenebre! oh ’confufioné Toh rovefeio! 

Ma il bello è , che 'fanno i Filofofi di 
moda piani edificanti , perchè il cittadino fia 
tfttivo, amico dell'uomo^ e della patria , fede- 
le , oneflo , docile , liberale ec. Ebbè ! direb- 
be 1’ antico , capifee , cofa è 1’ uomo , colui, 
che cosi dogmatizza ? come pretendere tan- 

t» 
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virtii da quell’ uomo fteflb , H ^qoaI<K 
ha la liberti di eliggere la Tua religione , 
che tproa allo di operare cqme gli pif- 

ce ? Eravamo noi ( ripiglierebbero i Politici 
dell’ antichiti ) eravamo perfuafi della Diviniti 
Creatrice , ne avev^piq riìpetto , e ,timof.e; e la 
propria fperienaa ci facea capire , ebe la crea* 
tura teme, ed ubbidifce piìi alla Divinità , che 
al fuQ Umile . Se abbagliammo infelicemente 
nelP. adattare il culto , fummo alrpeno avveduti 
pel far fervire la politica alla religione / perché 
il cittadino rifpettalTe le nqdre leggi « ÌHPpo* 
nendo di ubbidire al Nume tutelare . Se aon (ì 
rifpctta la religione ( conchiuderebbero ) non 
vi è ragione da frenare 1’ Uomo ‘ e quandq 
1 xpoderni fono fu queflq punto a noi opponi 
di ièntimento , non é g patlarne p|u , poi* 

! chè l’uomo non determinato, nella cjdigioiw k 
pili indon^abile di qualunque beHia feroce . , 
Che bdlc anni porgono gl’ idolatri •' al Cat* 
ttHico , per sd>battece i fofiòpt dei Cri Ulano , 
il quale infegnaodo la tollerao%a,y e 1’ indiffe* 
ttntz di religipqe , non folo fquarcia le vifce* 

’t re della provvida fua madre , ma guada 1’ arr 
monia civile , e mette in Qppplìaipnc i’uoo 
coir altro cittadino! Se quelli noq , f^rmetteano 
altecazione nei culto religiofo , forfè guardava- 
no a’ doveri verlo la Divinità , che non fono 
filetti a vviazioqe * ma io dico , che aveano 
molto piì| ip mira l’illibatezza del coilumCy^ 
i’ lini Coralità del penltfc «.che d’altronde aoa 

puÀ 
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può 'Jerivare, che da’ vincoli del cuore . Fermo 
1’ un no neil.i Religione , è inalterabile in qua- 
luir^’.ie congiuntura , c‘ fi contenta di perdere 
tutto , per lai vare quel preziolb depofito . Da 
quella determinazione di volontà forgea a mio 
credere'!’ entufial'mo , che in tempo delle virr 
tuofe Republiche fece diftinguere il coraggio , 
e valore di tanti uomini infigni , noti nella 
ftoria Greca, e Romana. Imperciocché la neflra 
Città , così Valerio Mafllmo , fiimh fempre di 
^orre tutte le cofe dopo la Religione , anche 
quelle^ nelle quali volea , che fi guardale al decoro 
della fomma maejìà , Perlocchè non hanno dubita^ 
to di far fervi re gl' imperj alle cofe /acre (a)f ^ 

Il rovefcio di fentimenti , che oggi tanto 
ferpeggia,e domina, non fa vergogna, non die 
co al Criftiano ma al buon fenfo , alla retta 
ragione?.. Vengo in ragione di politica a fa- 
re il paragone indegno fra le apparentemente 
falfe, mendaci religioni idolatriche , colla fola 
vera , Tanta ,ed illibata Religione Crifiiana, cqnte-F 
fiata con tante pruove , e tanti miracoli • e pure 
il paragone fteffb difirugge l’ infenfato liftema, 
che ha incendiata gran parte di mondo . . . Gran 
Dio di Abramo illuminate le noftre menti ! 

Se i moderni novatori fono tanto oppofil ‘ 
a^li antichi in un punto, per la legislazione, 

'di tanta importanza , fi capi Tee , che nella qui- 
flione propofta il parere loro farebbe diverfo . 

TomMI. D II 


' (a) JLfh, i. caff. %. n. jf. 
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fi moderno, trafcuiafo dal fuo fanatifino, prò» 
porrebbe fempre novità politiche , fenza guar- 
dare, anzi dilprezzando la Religione j l’antico 
per contrario direbbe , thè le novità fono per- 
aiciofe , e che tutto i\ male deriva dall’ dferlì 
fatta, o tentarli di fare novità nella Religione. 
. Il deftino infelice di Penteo , e delle Mine» 
iadi è troppo noto nella lloria favolofa ; e pure 
tutta la colpa loro non fu pih , che mollrare 
un’ indifferenta per gli jnillerj dlBaccoVi quali 
con fomma iblennità da^ Tebani lì celebravano. 
Era in Tebe dominante quei fallo culto , e lì 
fupponea,che ciafeun Cittadino vi fulTe ot^bli- 
gato. La firavaganza di quella licenziofa cele- 
brità fu da Penteo , e dalle figlie di Mineo ca- 
pita; parlarono quindi un poco male di Bacco* 
ma perchè ne’ miUeri della religione vollero 
entrare , fubirono urta pubblica pena ^ della 
quale tutt’ora £1 paria. 

No , nòli li è mai cancellata dal cuore delP 
uomo la verità eterna, che la Divinità li deve 
adorare , e temere . La corruzione , ed il vizio 
ofeuravano quella verità , formandone oggetto 
di piacere pel fenfo; ma perchè culto religio- 
fo fi l'upponea, era da tutti rifpettato , nè im- 
punito rimaitiea, chi vi lì fufle oppofto. Se il 
trilHano a ciò ridettene , e lludiaflido^ gli an- 
tichi Filofofi , rictmofcellé il favore , j Onde la 
Provvidenza lo ha diftinto,,di avere ncr le ma- 
tti il libro, e nel cuore i lumi, che hanno di f* 
fipate le tenebre , parlerebbe , come taluni fcel. 
ttati declamano? é ^ Cia- 
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Ciafcuno lo vede , « lo tocca colle mani , 
che le cofe fono andate peggiorando, a propor» 
zione del piede, che hanno prefo le maflìme <f 
irreligione, e di libertinaggio . Il coftume , 
ftaccato per quelle dalla Religione , fi è perver- 
tito , e deriva di là quello fpirito di vertig- 
gine , onde ad occhi veggenti fi opera , come 
non fi yedefie. L’Italia, la quale in punto di 
Religione non ha mai tollerata la menoma al- 
terazione , ha tolto difcacciati que’ pochi , che 
per novatori fi erano palefati , Ma il diavolo 
ha fatti forgere novatori di altro genere , i 
quali non in fembianza di opponete , ma cK 
ragionare, hanno con fcclle parole trattato di 
recidere la radice della credenza; onde i debo- 
li fono inciampati nel laccio, come con dolo» 
re fi fperimenta . I deboli formano il numero 
maggiore , ,c per la corruzione del coftume fi 
fono polli , c fi mettono nel grado di opprj* 
mere i pochi forti , cioè i veri credenti , 

Quelli però ( fpieghiamoci bene , per evi/ 
tare suna pernicioìa illullone ) quelli , cioè/i 
veri credenti, non per viltà di animo, o per 
poco difccrnimento , come la gente infenfat* 
fuppone , ma per grandezza di cuore , futì(or- 
dinato alla Religione , difprezzano ciò , che 
pure i favj dell’antichità , febbene per altro 
principio , non curavano . Or cotefta modera- 
zione , eh’ è grande vjrth' , c che per inazio* 
ne da’ deboli mondani fi apprende , avvalora 
per ifeiagura deirumaoità >Ì potere de’ corrotti, 

■ \ D ^ c fa 
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e fa credere femprepiù rirreliglone , della quale - 
fono confeguenze neceflarie l’ inlubord inazione* 
feci ‘il - libertinaggio . Ma fenza religione, che 
regoli il coftume * per fentimento pure degl* 
idolatri* non può qualunque governo fulfiftere* 
Dunque fenza peniare ad altro , fi è capita la 
cagione del gran male. 

Ma quale farebbe il rimedio ? Si potrebbe 
apprendere dalle maliime fteffe degl’ idolatri, i 
quali alla religione rìcorreano ne’grandi infor- 
tuni: ma tacciano quelli, allorché parla l’Au- 
tore della verità. Il fuo linguaggio è noto 
tanto, che il popolo Napoletano n’efegui il- 
tenore nella narrata calamità . Fu ninito in 
quella funzione di fentimenti , perchè era uni- 
to di cuore ,• ed i cuori non fi unifeono con 
altro vincolo , che con quello della Religione 
Cattolica . Se colla ftefla Religione lèmpre fi 
guidalfe , unito farebbe in ogni occaficne, e fi 
vedrebbe campeggiare la giuftizia , la fortez- 
za , l'abbondanza, la pace, 
i Ezechia Re di Giuda trovò profanato il 
Santuario, e la [legge, per l’empietà di Acaz 
luo genitore; c vedendo il pio figlio 'il male, 

< elle n’ era avvenuto , e che fovraftava al fuo 
Regno , fin da’ principi del fuo governo parlò 
agli adunati Sacerdoti di quello tenore : I Pa- 
tivi nojìri hanno peccato , hanno fatto ciò , che 
Ipiace al Signore , , /’ hanno abbandonato , ed 
hanno rivolta in dietro la faccia dal taberna- 
eolo\ e gli hanno voltate le Jfalle .... han- 
no 
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no chtufe le porte . . , hanno /morente le lam* 
padt , non hanno offerti olocaafti .. . COSI' LO 
SDEGNO DI DIO fi è concitato contro G'iuda^ 
e Gerufalemme , ed il Signore gli ha efpofii a 
tremito^ a defalaì^ione y a fifibiatt y come voi 
fiejfi cogli occhi vojìri vedete . OR DUNQUE. 
E' DI MI^ V0L0NT%A' y che facciamo un al- 
lean^a col SIGNORE DIO D' ISR^ELLOy EQ 
EGLI STORNERÀ' DsA NOI IL FURORE 
. DELLoi SU^ COLLERA {a) . 

Fu tutto all’ordine per repriftinare il culto 
nel Tempio di Gerufalemrae , ma il pio Re 
volle, che il Repno intiero vi concorrefTe ,• 
onde pubblicò quello editto : Figli d’ Ifraello 
RITORNATE -4L SIGNORE DIO di uibra- 
tno y d'ifaccoy e di Giacobbe y ED EGLI *4'L- 
TRESr RITORNERÀ' RIMASUGLI, chf 
Jono /cappati dalle mani del Re degli %4'ffir ') , 
JNon fiate come i noflri Padri y e Fratelli, c,bg 
"fi difcoftarono dal Signore Dìo de' loro nfaggio- 
riy IL QU^LE PERCIO'GLI ESPOSTI 
*4 DESOLAZIONE , COME VOI STESSI VE- 
DETE . ... Il Signore DIO nofiro è pioto fot 
e clemente , e non iflornerà la fua fagcia» quando, 
voi ritornerete a lui (b) • 

Non tardò molto a fperimentarfi l’ effetto, 
della pietà di Ezechia . Il potente Re di Affi- 
na con formidabile efercito allediò le piazze 

O 3 , del 

(a) 2 . Paralip. zp. ■ . c ■' 

(bj Ibid. Cap- 30 . 
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Jet Ifegno di Giuda , e minacciava la prefa « 
e la diftruzione dì Gerufalemme * Il Re Eze- 
chia non mancò di fortificarfi con tutte Je re- 
gole della umana prudenza/ ma pef dare coraggio 
al popolo fi appigliò all’ ancora lacra della Re- 
ligione y e così parlò : Operate da uomini , ed 
abbiate coraggio : noti temete ,• non pa-Oentate il 
Me degli ^ nè tutta quella ntoltitudine ^ 

k eh* è coti lui / imperciocché ve ne fono molti 
* pih con noi t che con effb perchè con ejfó vi è 

I il braccio dì caene-^ e con noi vi è il Signore 

; fioftro DIO , eh' è il nojlro %Aufiliatore , e che 

combatte pef noi ^ D»A C0T*ALI P»AROLE 

( ecco 1* effetto dell’ allocuzione ) D>>d CO’ 
T^LI PAROLE Di EZECHIA IL POPOLO 
PRESE CUORE . Sennacherib , con un prodi- 
gio* fu in una notte col fuo numeroliflìrao 
cfercito feonfitto / nè ad altra cagione fi deve 
attribuire la vittoria de’ Giudei, che alla pre- 
ghiera* ed alla converfione del loro cofiume . 
I fatti fiorici non fono ne’ fanti libri regiftra- 
ti , che per nofira iftruzione; Iddio è fempre 
ONNirOTENTÈ , e fempre Padre y egli dunque 
hiai non ceffa di ufare mifericordia , quante 
Volte da noi non fi manca nell’ubbidienza, e 
fedeltà di figli . 

Si farebbe in tempo da rimediare , perchè , al 
dire di un dotto Prelato , la generazione pre- 
fente non è tutta corrotta. Vi fono ancora i 
veri credenti , le cui •veftigie fi potrebbero fe- 
guire . Guai però fe si tarda , poiché la via an- 

gufia 
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gufla , che conduce alla virth , ed alla vita , 
con elfere da pochi calcata , fe non fi difper» 
de, fi rende almeno difficiliffima . Se Tuomo 
crede, come vuole, opera, come gli piace, vie- 
ne neceffariamente di là il rovefcio del coftume 
e gli affari da perfone difcole maneggiati for- 
meranno tale confufione , che niun freno poU- 
fico potrà ripararvi. 


ARTICOLO XXVIL 

Riflejfigni fulla natt$ra do' bruti , 

L a fèrie innumerevole degli animali, la cut 
natura ha tanto variamente fatto parlare 
a’ naturalifti , ed a’ Filofofi , dovrebbe al cri- 
fìiano fèrvire dì argomento , per vedervi l’ On- 
nipotenza de! Creatore, ed il privilegio, on- 
de fra le opere della creazione è fiato T uomo 
difiinto . Le beftic tutte hanno lo fpirito di 
vita , e di organi fono provvedute , per fufft- 
ftere , per confervarfi, e per propagare la fpe- 
cie; ma diverfificano tanto fra di loro , che 
ogni Ipecie è da me riputata un genere divcr- 
fo di creazione , paffandovi quel divario, che di- 
ftingue l'crbe, le piante , ed i fiori . Mi ha v 
in quefto parere determinato la riflefiionc , 
che ho fatta fui genio differente degli animali 
più noti, 1* attività de* quali dimofira , che ha 
ciafeuno un iftinto particolare, che gli guida, 
e gli mette fuori linea del paragone . I bachi 
da feta,ed il ragno dalle proprie vifeere trag- 

D 4 go. 
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gono i filamenti pe’ loro lavori • ma tanto fo- 
no diverfi , che il ragno di que’ fili li avvale 
per rete da ingannare altr’ inietti , ed ii baco 
da feta ne tellé la propria prigione. Che dif- 
ferente economia , e come provida in loro fi 
vede la natura! Pel ra?>no non vi è altro ci- 

O ^ 

bo j che gl’ infetti volatili , i quali prendere 
non potrebbe, fe non ufafle l’aftuzia* per non 
perire dunque di fame, ha l’iftinto di (tendere 
la rete ingannatrice . Il baco da feta all’ op- 
pollo fi pafce di foglie , (icuro perciò del fuo 
vitto, fa un lavoro, che ferve all* uomo / e fe 
imprigionato vi rimane , ha nondimeno l’arte 
di ufcirne , per produrre poi i femi da propa- 
gare la fpecie. 

Un certo che di governo hà 1* ape , lo ha 
pure la formica; ma è varia tanto la loro eco- 
nomia, che non può la formica porfi coll’ape 
in paragone . Provida la formica fa nella Ha- 
gione propria le provvide di frumento , e di 
altri generi , a' quali toglie la forza di vegeta- 
zione , e gli ripone in luogo, che impedifca il 
marcimento , per ufarne , allorché la ftagione 
rigida non permette di ufcire.La raccolta' pe- 
rò delle formiche va ripoda in mafia , e per- 
chè un granaio univerfale è da loro formato , 
fe ne può dedurre, che vivano nella comunità 
più perfetta . Tutto al contrario fi regola l’ape, 
la quale può dirfi , che inclini per la proprie- 
tà . Un corpo di qued’ infetti lì unifce per la- 
vorarli in luogo ficuro la cafa, petrei pur di- 
re 
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re il paefe , colle fuc vie , co’ muri , colla di« 
vifione delle abitazioi^i . Le nicchie diftinte , 
che negli alveari fi ravvifano , mi fanno fup- 
porre ^ che abbia ciafcun’ ape 1’ abitazione , ed 
un certo che di proprietà fui liquore ripofto * 
tutto formato con tal fimetria, e proporzione, 
che le regole del più efatto dìfe^no Cedono 
alla maeftrìa del travaglio delie api ^ Abbon- 
dano nella generazione , ed i tanti figli , che 
rafcono , luogo comodo non avrebbero nella 
cafa paterna ; fanno perciò più volte T anno la 
fortita le api novelle , ed unite in gruppo , 
qual colonia , efcono , per formarli l’ abitazione 
ilmile in tutto a quella , che abbandonano. 

Molti ucelU non poflbno , o non vogliono 
refiftere al rigore delle ftagioni ; prevedendo 
perciò il freddo, da’ luoghi mediterranei pafla- 
no di là del mare ; e 1’ oppofta emigrazione 
fanno, allorché la ftagione calda fi avvicina . 
Si guardi però al modo, come marcia la Grù , 
e gli altri ucelli viaggiatori. Caratteri ftica del- 
la Grù è il viaggiare con ordine, il fare varie 
voluzioni per profittare della direzione del ven- 
to , l’anticipare gli efploratori , il fare la guar- 
dia, il cuftodire, per dire tutto, l’intero còr- 
po, ed afficurare il viaggio . Altri ucelli viag- 
giano, ma alla rinfufa , fenza ordine, e fenza 
precauzioni * onde fe fi vede in loro la voglia 
di ben vivere , e di confervarfi , non gli fi può 
però attribuire il governo , diciamo così della 
Grù;.ed in confeguenza non fono paragonabili. 

Il 
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Il colombo è ovipcro i come fono tutti i 
volàtili; ma non vuole il colombo la varietà 
Bell* unione de’ felli , eh’ è comune agli altri 
ucelU * La natura ad un parto fa regolarmen* 
te produrre i due fedi; e quelli ferbano fra di 
loro tale fedeltà, che il mafehio di una coppia, 
non può abufare della fcmina dell’altra. Il fag- 
giatlO t il pavone la gallina &c. non fanno 
così; ma il mafehio è comune all* intiera greg- 
gia di femine . 

La rondinella t pur* ella viaggiatrice, non 
fugge la Compagnia d^lt uomini , evitata da- 
gli altri ucelU , .che anzi 1’ abitazione lì fab- 
brica in faccia alle cafe dell’uomo; e tal mae- 
Uria vi ufa , che opera di un ucelletto non ù 
riputerebbe, fe non fulTc troppo nota. Ivi ni- 
difìca , con preparare la culla alla prole , la 
quale adulta, efee per fare ' pur’ ella la fua abi- 
tazione, limile alla paterna . Degli altri uccel- 
li, chi nidifica in terra, chi fopra gli alberi, 
chi nc’ dirupi : tutti dunque riefeono a propa- 
gare, e nutrire la loro fpecie,ed a conservar- 
li : ma differifeono tanto nel modo , che uno 
non può ali* altro paragonarli • 

Allorché lì riflette fopra i rettili , su’ teflacei, 
fopra tanti imiumerevoli infetti terreftri ,ed aqua- 
tici, lì trova in ciafeuno una privata qualità, 
che gli diverfifica . I polipi, fi vuole, che fi mol- 
tiplicano a differenza di ogni altro animale , cioè 
per fe^.ione ; cd i teflacei portan feco le loro 
abitazioni, contro il fiflema degli altr’ infetti . 

Io 
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Ta non intendo fare la iloritf degli enitnali, 
o di- fpacciare erudizione poiché alieno fem« 
pre da tale vanità , non ho' ne' miei ftudj av)a« 
to altra mira , che 1* apprendere il proprio do- 
vere , e «elle produzioni mi fono ingegoaro di 
difporre l’uomo alla riconofcenza pel luo Crea- 
tore, eh’ é il mal&ino di tuti'i doveri «Quan- 
to ho detto, e dirir fulle be(lie,è diretto a di- 
ftruggere Timpoflura di quegl’ ìnfenfati , i qua- 
li, in difpreggio della nobile loro origine , non 
arroflifeono dì porre in ma0a lo fpirito dell' 
uomo , e quello delle beflie ^ e difÙnguendolo 
foltanto a mifùra deir attività , argomentano 
delle facoltà dello fpirito , dalla difpolìzione degli 
organi del còrpo. Calcolo vergognolb, ed ineuo» 
che apparirà manifeffamente , dopo efaminata un 
poco più la natura degli animali più noti ] 

Quale infenfato direbbe, che il Icone fia li- 
mile airafino?" Non folo è diflimile , ma op- 
pofia la natura di quelle due belile * come lo 
è quella del lupo alf' agnello , della volpe alla 
lepre , del bue al cavallo , dell’ orfo al porco 
&c. A quanto ho detto fulle proprietà parti- 
colari, che diverfiflcano i bruti , fi aggiunga la 
varietà della loro hgnra , per conchiuderfi, che 
fono creature diverfe , addette ciafeuna a* par- 
ticolare ulò , e che hanno differente ifijnto per 
le varie opere , alle quali fono deflinate . 

Ma fi dirà? Sia qualunque la differenza , che 
paffa fra bruto , e bruto , come fi può loro ne- 
gare un principio, che non è materia , donde 
' de- 
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deriva quella fpecie d’ intelligenza di memo- 
ria, di calcolo &c. quali cofe non poflFono dal- 
la materia fomminidraiTi? Se non è materia, ò 
fpirito , e fe fpirito . . 

Comprendo tutto il dippiìi, e prima di pa- 
Icfare il mio fentimento , voglio dare alla op- 
pofizione un’ eftenfione maggiore. Le beftie do- 
meftielie , o domefticate , perchè debbono dall* 
uomo avere la fuflìftenza , gli moftrano tale fe- 
deltà , e gratitudine , cHe fono non di rado di 
rinfaccio alla fpecie umana . Parlo di cofe no- 
te, e non manca a ciafeuno l’cfempio dell’at- 
tività di quelle beftie , pronte femprc a recar 
fervigio, e piacere al padrone. Ogni animale, 
dalle fuc ooerazioni dimoftra di' avere un cer- 
to che di percezione , e di memoria ; di ave- 
re gli appetiti , di fentire le palTioni. Quindi 
diftinguono dalle carezze le minacce , l’odio , 
l’amore, la gelofia gli fa variamente operare; 
c per niolti vi è la fcuola , ove apprcndoito 
ciò , che poi efeguono prontamente . La' mate- 
ria è incapace di quelle operazioni , dunque 
tutt’ altro che materia è quello , che fa agire i 
bruti . In oppolizione della materia non cono- 
feena Filofofia altro, che lo fpirito; dunque. è. 

Oh la gran controverlia , che ha dato a’Fi- 
lofóft tanto da penlare , e da fcrìvere , fenza 
che fiafi potuto conchiudere niente. A me fem- 
bra, che abbiano più per curiofità , che per iftru- 
zione travagliato , onde tralportati , cialiuno dal 
proprio genio , invece di rilchiarare , hanno con- 
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■ fufa ùina quifiìone , in fé ftefla ofcuriflìma , e 
,fuperiore , come tante altre , alle ricerche dell* 
uomo. ' , 

Una'Cofa,che non ^materia, veggo pure io 
• re’ bruti; ma non mi fido di fpiegarne la qua- 
lità , perchè realmente è ignota . PofiTo però 
colle regole della Religione , e della -Filofofia 
affermare , he qualunque fia la foflanza, che gli 
anima, è tento diverfa dallo fpirito dell’uomo, 
che lungi, dal potergli mettere in paragone , fo- 
ro nella maffima oppolizione fra di loro. Quin- 
di ho premeffo , che nemmeno una fpccie di 
bruti fi può coH’altra paragonare. Non poten- 
do perciò rifolvere affolutamente la quiftione , per ^ 
mancanza di nozioni, farà ben fatto di dare uno 
fguardo fuH’oggetto,e delle opere della creazione, 
affinchè in confronto del tutto , fi pofTà dire 
qualche òofà fulJa natura de’ bruti, che ne for- 
mano una parte- 

Volle Iddio , che T uomo , l’ultima delle 
Tue -creatutPj travaffe il mondo compito, ed ador- 
no di .tante cofe , tutte varie fra di loro , per 
rendere , diciamo cosi , augufto il fuo foggior- 
no. Un faggio- di quella varietà è fiato già 
premeffo nelle poche- rifleffìoni fatte fugli ani- 
mali . Circondò il;Mondp col Cielo , decora- 
to co’ pianeti , colle fteile , co’ due luminari 
perchè mai l’uomo non fuffe impedito dal go- 
dere del forprcndente fpettacolo della natura 
Vedi la terra di erbe, di fiori, di :piante,cui 

preferiffe la legge di^dpyer^nydrire, e- dar pia- 
cere 
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«ere all* uomo ne’ varj tempi , « nelle differen- 
ti Cagioni. Vi volle le creature irragionevoli, 
idivife in tante fpecie* e clafli, perchè ferviffe- 
ro al mondo di armonia , ed all’uomo di co- 
modo :i di piacere, e di mezzo da contempla- 
re pure nell’ infetto pi.ìi vile l’ Onnipotenza 
del vCr^atore . 

E* troppo avvezzo 1* uomo a vedere tanti 
prodigi di produzióni , per cui li guarda in 
groflb , feoza farvi rifleflione * vorrei perciò 
mccx> un Filofofo alla moda , che sii due pie- 
di decide, a pafleggiare in un giardino, c dirgli 
vorrei , guardate a parte a parte a j^ueda pra- 
teria , a quelli fiorì , a quelle piante * Sembra, 
che abbia l’ erba ,an fol colore, cioè il bel ver- 
de naturale/ e pure paragonate erba con «rba, 
troverete lo ftefld verde vario tanto , che 
uno non può dirfi fimile all’altro. Vedete, quan- 
to è varia la figura, ed il colorito di quelli fio- 
ri ,e come del colore afano per ida.mparne in 
una fola foglia molti differenti, ed anclie op- 
podi. Ciò che in .quella llagione vedete, farà 
codantiffimo nelle future; e ne’ piccioli jiemi , 
o radici di quelle pìantolìne vì è l’embrione 
di osanti altri della fpecie Ueffa verranno ap- 
prem,fenza che J* economia foro man<^bi mai. 

Mettete .occhio a quella pianta fernbra il 
budo una materia inerte, e pure- palTa per ef- 
fo l’ umore vegetativo, che la fa crefcerc ^ ed 
alimenta i bei frutti , de’ quali la vedete ador- 
na,. lotcrtenetevi ua poco a confidcrarc l’atti- 
vità 
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viti di queft* umore, e troverete, che la radice 
lo fucchia dalla terra « e per gli piccioli canali, 
che fono nel legno io ^anda fu alla cima , ed 
a’ rami. Dilfufo così TumcVc vegetativo, ritor- 
na giìi alla radice, non piìi per le vie del le- 
gno , ma per gli meati, che fono nella corteccia, 
e quella circolazione perenne mantiene le pian- 
te tutte dalla piu ptcciola alla pih grande ^ 
La tanto varia qualità de' frutti , può altronde 
derivare , che dalla testura differente d^lc 
piante? 

Dopo quelle piccìole offervationi vorrei di- 
re al Filofofo ;■ vi fiderelle di dar ragione di 
quelli effetti naturali tanto noti, e pafcli? La 
varietà flelTa , e 1* ifdine , che ciafcuna cofa nel- 
la varietà fcrba,non vi convengono, che ope- 
re fono di una Caoìonb Eterna , che tenga 
al fuo-volere attaccata 1’ Onnipotenza ? Queito 
infinito potere , c non altro , gli direi , crear 
porca il mare col numero fterminato de’ ' fiioi ( 
abitatori , provveduti per lo loro mantenimento# 
Solo egli potea dal nulla far forgere la terra, 
ripiena di tante creature , che tutto ajf ordine 
trovaffero per la loro fufljftenza:, Egli foio po- 
rca creare i minerali, feco portanti tante qua- 
lità , e tante rkeheaze . Egli folo , per non dif- 
fondermi , potea Cfcàrè la tanta varietà delle 
pietre , che, per dillinguerlc dalla piu rozza al- 
la più rifplendentCjfi confonderebbe il più pe- 
rito calcolatore , ed altro sforzo far non 
tea , che determinarvifi colla volontà » 
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Si uttifcano » con hiuderei , tutt* i potenti ^ 
tutt’ i forti, tutt’ i iag^i dell’ Uhi vedo , e for- 
mino nella fua attività, non dico più, che ua 
ragno j c dopo di avere prodotto quello, che a 
noi fembra fprezxevole infetto, entri no a cerca- 
re, e rendere ragione di ciò, che non intendono. 
Deliri il Buffon colla fchicra degli empj fabbri- 
datori di nuovi ' fiftetni di creazione ; dbno 
quel tempo, che vogliono alle oftriche , all’ac- 
qua ,al fuoco &c. non faranno altro che ren- 
dere dubbiofi, ignoranti, e fanatici quegl’infe- 
lici , che il tempo perdono nel leggere le fa- 
tue loro immaginazioni . Ritorniamo a’ bruti . 

, ‘ Ma cofa è , mi fi diri » fe non è materia 

quella j che fa operare Ie\beftic? E’, io ripeto, 
una fbftanza immateriale, che le- fpinge ad ope- 
rare , come operano , e per quella fono diftin- 
te dalle altre produzioni , che non hanno^fpiri- 
’to di 'vita . S, Agoftino pure ricotKifcèa una 
cofa più che materia nelle beftie , c la fpiegò 
scoile voci di anima irragionevole , ‘ inchinando 
nel fentimento , che nell’evitare il dolore le be- 
flie ottengono la ^'pàcc del corpo , come procura- 
no la quiete dell’anima nel foddisfare gli appetiti. 
Si enim deftt pax càrporis , impeditétr etiam ir- 
rat ionalis pax anim<e , ‘,' Sicut enim pacem * 

corporis amare fe ostenHunt animantia cum fu- 
giunt dolorem y & pacem animar cum propter ex- 
plendas indigentias appetitionum, voluptatem fe- 
tjunntur f itif mortem fugiendo fatis indicante 
• I ... ,i i.., _ r ^ , , ^ttari- 
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quantum dillgant pacem , qua /ibi concìliatur 
anima , &“ corpus {a) . Qgil vi volea , dirà to* 
fìo r eqapjo , queft» , che voi dite ioidanza im- 
materizle , e fihe S. Agolìino chiama anima ir> 
ragionevole , è fpirito ; e fe è tale, co fa lì farà 
idi quello Ipirito, allorché muore la bedia?... 

In Filofofia é certo, che ciò,ch’elìftp non 
può annichilarli ; e vi è quindi opinione , che, 
può edere la naateria dìyilibile all’ infinito , i 
femplici componenti de’ corpi giungano all’im* 
inaterialità . Non k quindi improbahile , che 
la fuHanza , la quale dà vita , e moto alle be< 
die ha indiflruttibile • Ma o che rimanga , o 
che piaccia al Creatore di ridurla al pridino 
piente , come nelle beAie il raeccanifmo na- 
turale e niente più li vede efeguito , termina- 
po colla morte le funzioni della fudanza ani- 
matrice , nè altro vi è da Iperare da elTa , al- 
lorché il corpo è edinto . Di fatti non vi ìt 
dato nel corfo de’fecoli efempio, che la bcdia 
più attiva abbia fatta un’ azione, la quale .do- 
po la morte Aia fuffidefse . L’ eltdante , per 
efempio , il leone , il cavallo , il cane fogliono 
£^:e cofe , che forprendono ; ma pi una di effe, 
«Ila morte loro è fuperflite •' Sembra perciò 
queda una pruova*fulhcientilfima per rimaner 
convintò , che niente più dall’ attiva loro fu- 
danza ti pretende dopo la morte. 

Il vero Filofofo, 1’ uomo, vale a dire,che va 

Tom. III. E in 


(a) De Civh. Ltb. 14. Qap, ip. 


Digitized by Google 


0 


•&C 66 3^ > 

Sn cerca della virty, e della verità, fe rirpet^ 
taffe la Religione , e frenalTc i capricci , tro- 
verebbe da foddisfare la Tua curiofità^e la dif- 
ferenza vedrebbe di> creatura a creatura nella 
narrativa, che fa Mosè della creazione del]’L[ni- 
verfo . Nel quinto giorno volle 1’ Onn|po^ 
T^NTE, che i volatili , ed i pelei forgeffero dal- 
Jc acque , e che la terra produceffe ogni fort^ 
di ^nipiali* Quelli elTeri giftinti ig tante cl^- 
’fi per 4 vita, che godono, furono la pip pri- 
vilegiata cofa mefla fino a quel punto fu Iq 
terra. Ma aver^dogli Iddio vqluti prodotti da^r 
Ja materia , fece capire , che 1’ opera |orq era 
tutta detern^inata pel corfo di loro vita in rap- 
porto alla terra * poiché fegno, q congettura nqq 
vi è , che altra cqfa fi pretenda da quella fu- 
Ranza animatrice, dopo la h^lfie. 

Colui, il quale aUrs ragione defidera in quefi^ 
ofeuriflima quiftione, vorrei , che mi fpiegalTe, 
donde deriva la forza attrattiva, e direttrice 
delia calamita i che non è più di una pietrq 
ferruginofa : conae comunica quelle Tue quali- 
tà , c comunicate come perdurino ? Perchè l* 
acqua , che ha il potere di ellinguere il fuq- 
<o, accende la calce, e Toliq, che il fuocq 
alimenta > nella calce Aelfa lo gllingue ? quale 
naturale avvenimento formò la maraviglia de| 
grande ingegno di S. Agollino , fino a chiar 
marlo miracolo della calce. Ponde procede la 
varietà di tante piante , di tanti fiori , di tant* 
crbcf che tutte dalla Aefla terra traggono 1* 
, ■ ■ umo- 
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umore? Donde la forprendente ^varietà del vol- 
to, della voce, de’ caratteri umani ?... (Ah 
fi confonda Tuon^o, abbatta il Tuo orgoglio ^ 
/reni 4 fua curiofità ,e di tutto cuore confelS, 
che opera dell’ Onnipotente è tutto il creato 
e che quanto vi è in terra, è in fervigio dell 
uomo, ma non tutto da lui fi può intendere. 

Vedute, come ii? profpetto, le opere della 
creazione, c fperimentata la brevità delle ve- 
dute umane, le quali fugli effetti fi pofTono 
fpaziare, non fulle cagioni , vengo per conchiu- 
dere il mio argomento, a dire qualche cofa dell* 
uomo, la più bella creatura ufcita non Colo dal 
yolere , ma dal configlio, edalle mani di 'Dio. 

uomo , foggetto alla legge dello fpirito , 
che amico Io vuole della virtù , ed alieno dal 
vizio, non può.nè deefi dilìaccare mai dalla Re- 
ligione , il cui vincolo è la prima caratterifli- 
ca , che da’bruti lo rende di verfo. Ragion dun- 
que vuole, che r uomo fi confideri prima co’Iumi 
della Religione, poi con quelli della Filofofia. 

La .Religione ci dice, che la creazione dell* 
uomo non coftò all’ Onnipotente un ^af , 
come avvenne in tutte le altre cofe create ; 
ma che vi fi determinò con tutta fcrietà, fa-> 
cendone |1 modello colle Tue mani . Gl’ infufe 
poi lo fpirito di vita , e vide così la luce il 
Sovrano delle creature terreftri , ed il padrone^ 
affoluto de’ pelei , degli ucclli,*e di ogni al- 
tro animale. Quella origine dà la Religione Cri- 
fiiana all’ Uomo , e chi non è infenfato , o 

£ z ini- 
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Inimico giurato di fé, e della fua fpecie , vi 
vede chiaramente le due fu(ianze,che lo coni- 
pongono , caduca una , immojtale 1 ’ altra • e 
Vede Tenorme divario, che pafla fra la natura 
fua , e quella delle beftie . Dico perciò franca- ^ 
mente, che quegli, il quale quella fua origine 
mette in dubbio, o poco differenza fa fra l’iio- 
mo , ed i bruti, non ha al tr’ oggetto , che in)> 
mergerfi nella voluttà per farla da beftia . 

Jfbbtamoy dice il Verulamio , di /opra notats 
h ei:fferenti emanaxioni di quefte due anime , 
dell' uomo , e de bruti , le quali fi manife/iano 
nella prima erra-^one di entrambe. Cioè , che 
l' una ha l' origine dallo fpiracolo di DIO , e l' 
altra dalle matrici degli elementi , . . Molte , $ 
ben grandi Jono le fuperiorità dell* anima umana 
/opra le anime de' bruti ^ manifejìe a' Fllofofantl 
anche fecondo il f enfio. Poiché dovunque fi ritrof 
va il /imbolo di tante , e tante eccellente , ivi 
eon tutta ragione fi deve flahilire la differenza 
/peci fica . Perciò non ci piace molto quel confufio^ 
e promìficuo trattato de'Ftlofiofi DELLE FUN* 
ZlONI DELL' , quaficcbò P anima 

umana pik toflo pel grado y che per la fpecie fia 
dìjlinta dall' anima de bruti &C. (a), 

£bhe 1’ uomo la Ugge dal Tuo Creatore , 
tutta proporzionata alla nobiltà del fuo eflfere, 
cioè la dipendenza, e l’ubbidienza per Colui, 
che lo creò , e l’ amore per tutti quelli della fua 

fpe» 

■III I. - l ■ I ’ ■ " * L '- j y 

(a) De augmen. Scient. lib. q.. Cap. 3 . 
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fpecie . 1-egge eterna impreffa nel cunre dell*, 
uomo , e tutta diretta af di lui ben’ eflere , e 
^Felicità! Fin <^ul la Religione* veggiamo cofa 
ne dica la Filofofìa . 

L’uomo di ragione, le non. guardaffe pili , 
che alla figura Tua, e de’ Tuoi' fimi li , la confi* 
dererebbe quale oggetto creato per l’ immortali- 
ti . La fua fella erta , ed a differenza de’ bru- 
ti, guardante Tempre al Ciclo, è fegno non equi- 
voco de’ gran difegni,che ha Iodio tuli’ uomo, 
i quali non può la brevità di fua vita tronca» 
re,0 interromperei II dono forprendente delia 
fdvclla , e la maniera da lui inventata di pa« 
Jefare i Tuoi fentimenti in iferitto, per poter» 
li in qualunque dìllanza far noti a chi gii ' 
piaccia, è colà , che non può derivare, fé non 
dallo fpirito, di cui il corpo è fpoglia . La 
percezione, e combinazione di tante idee adrat- 
te, rintelligenea delle verità generiche, e l’ap- 
plicazione opportuna a’ fatti particolari, donda \ 
tanti mi liioni di volumi fono derivati , '.fatti 
fuperiori al potere del tempo , hanno e qual- 
che antico Filofbfo fatto confiderare l’ ingegno 
dell’ uomo quale particella della Divinità. Colo- 
ro fleffi , che la trafmigrazione delle anime lira- 
namente ammetteano , loro davano un paffaggio 
fucceffivo a proporzione della virtìi , o de’ vi- 
zj della vita precedente , tanto de’ premj , e 
delle pene della vita futura erano ficwri . 

L’uomo, che vede, e fperimenta la bre» 
vità di fua vita, penfa non odantc a dare du» 

È j ra-. 
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i*ata eterna àlle opere« che intraprendi. Gli edi- 
ficatori delle Città, i •coftruttori de* terapj , e 
di altri pubblici , o privati edifiij fì sforzano 
per fare perpetui i loro difegni,.e le manifat- 
ture . Ora quello genio di guardare all* ima 
mortalità delle opere, eh’ è proprie^ dell’uonaOi 
il quale fi Vede mortale, non è un fegno evi« 
dente, che è ifpirato dalla fufianza immortale, 
che lo> anima ? . . > 

, . Quello è 1’ uomó, il quale febbene'non fia, 
quale iufcì dalle mani del Creatore, pure col- 
ia forza del fuo ingegno ha portati a fuo Ter- 
vizio gli clementi, e le creature irragionevo- 
li, ottenendo colla fatica ciò , che ,fe non pec- 
cava , gli fi dovea per natura , Fa dell’ acqui 
(tutte le indù(lrie,e fi ferve del mare per pia- 
cere , e pel commercio. Profitta dell’ attività 
del fuoco , ed il modo ha trovato di aVcrlO 
•iempre, che gli fa d* uopo ^ Efamina il pefoyC 
'la qualità deli’ aria della quale con tante , à 
sì varie abitazioni gode a fuo talenta. Fa ciò, 
che vuole della terra, che gratamente Corrifpon- 
<de a’ travagli dell’ uomo, e gli dà nutrimento, 
iàlute , e piacere . 

Doma le beftie per averne il fervigio ; di 
’ alcune fi avvale per nutrimento; di altre per 
' delizie; di molte per rocdcla.Sa là virtìx del- 
?]’ erbe, e de’ minerali*; profitta del valóre, e 
delia fpeciofità de’ metalli ; ufa della tanfo vfà.- 
•ria qualità delle pietre . Calcola il corfd del 
' fok, e del 'pianeti prevedendone pure i deli- 

.. quj; 
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quj : fi dif^ofira, per dire tutto i 1* arbitro, c4 
il fovrano di ciò, che fulla terra efifie. 

Vorrei qui quell’uomo perduto, il quale dì 
aflbmigliarfi alle beftie fi compiace, per afcol- 
tare da lui le ragioni del paragone ; ma fen- 
2a che parli , colle opere dice , che 1’ ugua- 
glianza codfifte nel vitto , e nel piacere dell* 
unione de’ felli , il cui pizzicore dagli uomini, 
t da’ bruti ugualmente fi fente . Se della coti- 
dizione uniana le opere de’ vizìofi doveflero 
decidere , la controverfia fi potrebbe impiccia- « 
tei poiché il coftume del viziofo molto’ fi ac- 
colla alle funzioni del bruto, anzi è molte vol- 
.te piò vergognofo . La bellia , fodisfatti che 
ha i bifogni della natura , fi quieta : non fi 
Unifce piò col mafchio la femina , che fi fen- 
, te incinta : chi ha fcanfato una volta un peri- 
colo i evita il fecondo : fe di replezione pati- 
fce , fogge il cibo , e va in cerca di naturali 
rimedj &c. fieguc , per dir tutto , la bellia fen- 
z’ alterazione gl’ illinti della natura . Si pu2^ 
pretendere veruna regola dal viziofo ? 

Ma vuole la Provvidenza , che dalla malfa 
• Aefia de’ perduti di coHume Ila in ogni tempo 
furto qualche uomo di virtù , il quale ha col- 
le opere fue dimollrato l’enormità del divario. 
.Si è Veduto, quanto nel fifico,e nel morale lìa, 
l’uomo diverfo‘da’ bruti* li ponga ora mente 
alla rifiefiione ,che,fcrivendo , mi fopravviene . 

Al vitto , ed alle voglie del fenfo fono Tem- 
pre dedite le bellic; e quelli naturali appetiti 

£ 4 non 
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non fono frenati , ma feeon.!afi dafla fdftachttf* 
che Je anima ; poiché fe efìerna violenza al 
bruto non fi faccia, in tutta reftenfione lodis- 
fa i naturali piaceri • e da qùefta condifcendeU* 
za delle due fufianze deriva la pace de’ bruti 
accennata da S. Agofiino, il quale dice in al* 
tro luogo : pax animar irtationalis ordinata re* 
quies appetitionum (a) . 

Duuquc^dico io , lo fpirito delle feellie fio» 
fa pib, che fervirc alla materia, e non ifcor* 
gcndofi in e(Tc opera alcuna di fpirito, che al* 
la materia refi (la , o che quella eflinta , dia qual- 
che faggio di rimanere , è a conchiuderfi , che 
morta la beilia , inerte feda , e fenza attività 
lo fpirito vitale, ond’era animata , perchè i* 
appoggio è mancato delle fue funzioni. 

Lo fpirito deir uomo per cònfrarió yctfi 
l’idea del giafto, e dell’onefto è impreffa,aK 
le voglie del corpo fi oppone, allorché alle bd- 
ftie fi vuole aflbmigliare , e trova Io fpirito 
dell’uomo là Tua pace, non già nel foddisfare 
gli appetiti , come avviene a’ bruti , ma nel 
fcfitìere alle voglie ree del fenfo < Quindi lo 
fleflo S. Padre ,Sed quìa homini ratìonalis atiU 
ma ineft , tetum hoc , quod habel comune cum bt» 
JìiìSt'Jubdit pati anima rationdlis , Ut mente aii- 
■ quid contempletur . . .pax anima rationalis ordì* 
Ita a cegnitianis y aBionifque eonjensio {b), 

' ìli 

~ . — — < — — ; . • -1 II j a. . «m 

(a) De Citiit. lib, ìp. cap, 1^4. 

:-.(b)Ibid. . - 
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La Céfìf^enta « che fa lo fpirito , allót-chi è 
tentato a farla da bruto « non folo fi rawifa 
nelle perfone di vittU , che fui fenfo la vinco- > 
no , itia ne* viziolì lleffi , i quali non poflbno 
negare , che fentono il contrailo delle due fu. 
ftanzc ^ e fe la tneno nobile compiacciono, gli 
rimane il rimorfo,che palefa il difpiacere del- 
lo fpirito . Ecco quindi 1* altra caratteridica 
del divario enorme, che palTa fra lo fpirito del- 
Tuomo , e la fullan^ jinimatrice delle beilie; 
|x)ichè quella ferve al corpo , e coti compiacer- 
lo , dà a’ bruti là pàce . II corpo dell’ uomo 
all’ incontro deve fcrvire allo fpiritO , c fe fi 
fa il Contrario , ne viene il rovefcio , di to- 
glierli all’ iiótno la (juiete , e la pace é 

Conchiudo, che 1 uomo , il quale ha vinto 
il ròflbre di degradare fe j e fe gli riufcilTe , 
anche la fua fpecie, con paragonarli alle beilie. 
Vorrebbe l’ approvazione delle brutali fue azio- 
ni , e defidererebbe j che vero fulTc ciòcche fan- 
tadicaniente immagina i Sì, voglio dirlo di nuo- 
to, il delìderio non la ragione , o la ricerca 
del vero promuove- dubbj , tanto alla fpecie 
Umana Vergognofi , i quali vorrebbero i vizio- 
fi vedere realizati * Povero fpirito , come ge- 
merà in quegl’ uomini fventurati , i quali vo- 
gliono vivere da bruti ! 

La creazione è un portento , il quale opt- 
farfi non potea , che dall! Onnipotentb > E* 
tutto ammirevole dal granello di fibbia al piti 
gran laaciguo-» dalla pili picciola piiuti a’ ce^ 

dri , 
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dri pib elevati ; dall^ infettò pììi vilò 
Jefaate; dal minimo pefcicolo alla balena. Tut- 
. to è vario i è tuttd ben dit'pòlio ^ ed otdina*> 
to i ferve tutto all' ùòmo » tui né fu dato ef- 
preflamente il dominio . La Religioné lo dice, 
«d ,il buon fénfo j e la fperienza noti ,ne lafcia 
dubitare» All’ erbe » ed allò piante è accdtdata 
la vegetaiioné ^ negata; a’ corpi duri^ ed agli 
animali è dato il ienfò’di vita, che non han« 
no le piante^ Cha noti può dirli j che faccia 
naancanta all' uno duello , che agli altri appar- 
tiene i Ogni cofa^cn ef|(ìe,ha feco tutto ciò , 
che perfetta la fa nel Tuo genere , e la quali- 
tà propria ha relazione al tutto , donde forge 
l’armonia dell’ Univerfo, ove terminano i rap- 
porti delle Cofe create » 

, La fola fpecie Umana fu deflinata a godeé- 
ne* quindi un corpo le fu dato tutto differen- 
te da quello de’ bruti , nobile e m^eftofo-* é 
Je fU'infufo lo fpirito , col qdale divenendo 
creatura ragionevole , la libertà ebbe di deter- 
minarfì al bene , ó al male ^ di cui le fU data 
r intelligenza . La fioria del genere Umano ci 
■ pàiefa i gran perfonaggi ,che hanno- viffuto con 
virth , e coloro, che la vita hanno menaU da 
Liiiti * ma per quanto beflidle la lóro vita f^ 
fiata, imitatori fi fono dimoflrati , nòo limili 
a’bruti* Accordi fi pure a quedi uno fpirìto * 
li vedit-queffo fpirito fervo della materia t che 
in nieotè le refifle,ed operante fino a che vi- 
vono , « non. piu oltre « Ulda lo > fpirito deU* 
. uo- 
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ìjftnjo fia furto r imperò (*ulle vogMe ree dei 
corpo; tutto ^uiadi diverfo daUo fpirito vita* 
le de’ bruti, ad altri vita è dedinatojmmor* 
tale ed efernà 4 

La debolezza delle forzò dell*, uomo da uà 
ijuto fupériore è avvalorata ; e quello che qu^i* ' 
che favio idolatri ha fatto per principio di vir* 
tU politici', lo fa il Cridianò coll’ ajutò della 
grazia pel fine vero j di coftfegnare al Ordi- 
tore efente da colpe quello Spiritò, che j uni- 
to al corpo , ha combattuto co’ vizj della na- 
tura corrotta j la quale firn ile a’bruti i’ avreb* 
Le voluto i. • i 

' ^ I . • < ' 7 

articolò xxvir. 

favfo nelle trU/ol alcioni* 

■\ ■■ r 

E 5 Degno di filofofica difaminà l’articolo 
delle trìbòlazipni,le quali vorrebbe l’oo- 
TOo tener lempre lontane ^ c purè fono compa- 
gne infeparabili dell’ umana condizione . La ne- 
cefiltà j c l’ avvcrfione ne* calcoli del favio do- 
vrebbero entrare , per dettare Un rimedio di 
efentare 1 cittadini del inondo dagl* infortunj , 
di farli hicnd fadidiofì j quante volte impe- 
dire non fi poflTonò . ^ 

La fortezza ^ eh’ è VÌrt^ dell* animo , non fi 
può àcquidare , fenza che l*abito fiafi fatto 'al- 
la pazienza ; e fe ben fi riflette , la ftefla forw 
tezza del ■ corpo non - può' venire '^altronde , 

che 
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èhe da diuturna tolleranza ^ II Verulannio , tuN 
to intefo air aumento delle fcienze , delìderavat 
«he ri rpetto al corpo umano fi ftabiliffc urt 
metodo da giovare alla jalute , alla venufìà j 
tulle forte ^ al piacere . L’ agilità , e la foUe- 
ranza (limò conducenti alle forze* e quindi £[ 
determinò per gli atletici cfercizj , che dire fi 
poffono la fcuola della pàzienza < Se quello è 
vero , com* è Vcriffimo in rapporto ai fifico 
deir uomo, è verità incontrallabile rifpctto al 
morale, che fen^a lungo noviziato nella feuolu 
Àeita. ttìbolaxjone ^ Ì* animo non può effere /orto* 
e quindi come la ginnaflica accrefee le forze 
del corpo , così la tribolazione rafibda il vl< 
gore dello (piritoi ’ ■' '' 

Chiunque riflette , fiori deve ignorare « chtì 
il coraggio, il’ quale dal debole difiingue il fot» 
te, è qualità dello fpirito, e che minora neU 
i’uomo il 'coraggio a proporzione dell’ iiflpO* 
gnq,cbe fi piglia di' compiacere le voglie del 
lenfo < Tacito , che io reputo non autore, che 
fcrive , ma pittore^ che dipinge le mofie del 
Cuore umano t difegna gli effetti della felicità, 
della fventura nel dìlcorfo diretto da Galba 
«i Fifone, che avea per fuo fu«jeflbre all’ Im* 
pero difegnato . Hat \ egli difle, finora foffer* 
ta foltanto la fortuna avverfa , h eofe favore- 
voli però con i /limoli pift acuti rhettono a prue- 
A>u gli animi ; peichò le mij-rie Jì tollero- 
ci corrómpo la felicità. Lo fpirito avea 
operato ì». Fifone ,, allorché il C9rpoy pri« 

to 
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va piaceri, fì riputava infelice, furono pen» 
ciò virtuofe le lui azioni . Ma mutate le 
circoftanze , femea con ragione Galba , che il 
piacere aveffe eftenuato il vigore dello fpirito, 
ed avvertiva Pilone ad elTere guardingo per 
pon venire corrotto. 

Le (venture, che gli uomini ordinar) temo?* 
no tanto, a parlar propriamente , non fono*,, 
che minorazione del piacere de’ fenlì , ove la 
parte animale dell’ uomo è fpinta . Quindi U 
volgo reputa infelice quell’ uomo , che non è 
ripco , che non ottiene cariche , che , per no.^ 
efler lungo , fui teatro del mondo non fa fìgur 
ra. Crelce poi l’opinione dell’ infortunio , fe 
colui lìeffo , il quale di que’ vantaggi 1 privo, 
gravato fia dì malattia , di perfecuzione , di 
'qual’ altro m^lanno,che palT/ì folto il nome di 
tribolazione. 

Quello penfare,che può dirli comune, non 
cefla di edere un penfare da (lolto , e tutto 
proporzionato a rendere infelice la focieth U> 
mana. Il favio adroppodo, che guarda le co- 
fe nell’ afpetto , in cui li debbono mirare , ve- 
de nelle tribolazioni tutt’ altro/ di ciò , che 
r ignorante fuppone , e vi -trova un rìmedip 
da fortificare lo fpirito , perchè 1’ uomo inali* 
terabile Ha nelle ineviiabili linidre vicende . 
Egli ehe de’ piaceri della vita li priva , per 
apprendere collo dudio queda , e tante altre 
virtù , ignote al gran numero degl’ ignoranti ^ 
teput^ abbopdcvpUnente foddùfatta la fua mov 
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Aerazione , e fatica /allorché vede quelli avvi* 
liti dal travaglio llefib , eh’ egli guarda con oc> 
«hio tranquillo. 

Aliatte ' Re di Lidia « il quale ne* piaceri 
nuotava» voile da Biante Prieneo, uno de’ fette 
favj della Grecia» un ricordo; e quel Filofofo» 
che non fapea , nè yolea adqlare » dettò al Re 
un rimedio contro allo fiato di debolezza , nel 
quale fi trovava . Qli preferifle , che fi avelTc 
procurata qualche tribolazione , per acquiflare 
k fortezza, che gli mancavate ferbando il iin« 
guaggio di que’ tempi , lo covrì lotto l’ allegof 
ria , che avejfe mangiato cipolle . 

Come può lo fpirito acquiflare vigore in 
quell’ uoniQ , i| quale tutto intefo a compiacere 
il corpo , opera in oppqfizione delle leggi del* 

10 fpirito ì Sodo quelle due fuflanze , .onde 1’ 
uomo è compoflo, sì gelofe fra di loro , che 
ciò che pìh del dovere ad una fi accorda , of< 
fende le funzioni dell’ altra . Quindi in pienq 
languore rimane lo fpirito in quelli perfona , 
che efuberantemente è. portata a compiacere i 
fenfi; e fe il cafo accade di far pruova delio 
fpirito ne’rov^fci della fortuna , non rimane 
più al fenfqale afflitto, che l’ avvilimento , e 
la difperazione* 

Il divario enorme, che paffa fra Tuomo di 
virtù, ed il viziofo , cagiona l’oppofizione de’ 
fentimenti riguardo alla tribolazione , poiché 

11 primo la reputa non un male , ma un mèz* 
M da coavalidaie la virtù dello fpirito ; e 1’ 
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jJtro guarda con orrore , perchè minora t 
piaceri del corpo. Ma le pircpftanae , onde vie- 
pe il corpo divertito, fono foggette alle varia- 
zioni, ed alle mutazioni iliantanee , dunque è 
faggia veramente l’opinione del virtuofo , che 
abitua il corpp alla pazienza., per non fentire 
tutto i} pefo della tribolazione , eh’ è confc- 
guent;a necelTaria dell’ umana miferia . 

Le voci feducenti di ben ejfere ^ di feliciti^ 
di , accoippagnate da’ dettami de’Lilofofa- 
flri del fecolo , fono tptte contrarie alla foffe- 
fenza, preferirti dagli antichi fayjja chi afpi- 
faya airacquiftp della virtù . Quindi , con iftra- 
na rivoluzione d’idee,^ vuole l’ opinione dì 
faggio attribuire , in chi fa meglio ftabilire la 
fua' fortuna , che torpa allp Aelfp , a chi penfa 
folp a procurarfi il piacere, ed in confeguenza 
a repripiere il vigore dello fp» ri tp. Qjuefto mo- 
do di penfare, che nuoce ^ e non giova, a chi 
proepra di e0ere felice , produce gran danno 
ella fociet^, rende odiofa l’opeflà , e la ret- 
titudine, raddoppi^ 1’ afflizione agli afflitti, e 
fa difficile la virtù della fofferenza, polla per 
altro in quelli tempi al più duro ciipento . 

Il fayio fi attrilla nel vedere berfagliata Voi 
neflà , e la rettitudine ;tna non invidia la còn» 
dizione delie perfone di mondo , che anzi le 
compiange, nel vederle in grani folla * come 
incurvate, camminare dietro le ómbre delie fi« 
tuazioni, del divertimento , e del piacere . Con* 

^dera il languore, che acquilla il loro fpirito 
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colla lufinga di procurar^ la feliciti, e prev*« 
de i cali , ne’ quali il dulorofo fperiraento fa- 
ranno della gran perdita, mafcherata colla di- 
vifa di acquilo. Gli fono note le vicende del 
mondo , e non gli è nuovo , che ogni gran 
piacere fuole terminare col difguflo, com’è fo- 
vente l’ afflizione dal piacere alternata* con fì- 
lofofìco prefentimeoto perciò fi raflbda nella ve.- 
rità , che la tri)!>olazione non è quel male , che 
i’ ignorante fuppone . 

I Egli , bene iptefo della condizione ìimana , 

vede la neceflità de’ freqpepti difgufti ’ prepa- 
ra quindi il fuo animo ad incontrar!) da forte; 
gli foffre con pazienza , allorché vengono , e 
gran piacere fperimenta, quando fono ccflati . 
L’ uomo ordinario per oppofto abborrilce an- 
che il nome di tribolazione, la quale venendo 
lo trova debole, e con fentirne tutto il pefo , 
lo riduce alla infelicità , eh’ è in grado eflre- 
xro doIorofa,per chi pon vuole piò , che feli- 
cità fulla terra. * 

II potente , il ricco , l’incaricato iScc. fono 
come ogni altr’ uqmo foggetti all’ impoflura , 
alle infermità, alle perfecuzioni , alle difgrazie 
Sec. anzi per la loro elevazione vi fono piò 
efpofli . Cofa dunque farà , chi avvezzo al4 
morbidezza, alle delizie, al dominio &c. vie- 
ne fui fatto a cambiare di condizione ? Tolto 
ad eflb l’eflerno contegno, nel quale in tutto 
iìdaya, niente più gli rimane, che ravvilimen- 
|o , poiché conCQrtq pon può pretendere dallo 
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fpiiàfo , perchè egli fteffo l’avea per la prece» 
denfe felicità avvilito. Così avvenne all’ ulti- 
mo Monarca dpgli AflTirJ , ed al Re di Lidia 
Crelb, i quali, fino al momento di loro fcon- 
fìtta,non lapcano, cofa era l’infortunio. Rego- 
lo per contrario , Scevola , Orazio &c. pella 
‘fcuola della IbfFcrenza aveano apprefo quel’gran 
coraggio, onde lono famofi nella ftoria. 

Sente il favio molto più dell’ignorante il 
pefo delle umane di (grazie , perchè all’ idea. deli’ 
ordine da lui acquifiata vede oppofia la ma- 
novra deir uomo iniquo , che vorrebbe alTog- 
gettare il folo virtuolb alle fventure. Perchè 
però fa dallo fieffo male trarre qualche bene , 
la pena , che gli reca il difordinejgli ferve di 
feudo , per refiftere alle avverfità , anzi per ri- 
portarne profitto. Fu fenfibilifiìmo Cicerone al- 
la foverchieria di M. Antonio , che lo coftrin» 
fe al volontario efilio ; e fe di coraggio quell’ 
uomo grande non potea vantarfi , non gli lì 
deve però negare la virtù , di avere ne’ fuot 
viaggi compofte le opere Filofofichc , che han- 
no eternato il di luì nome. Allevia così il fa- 
vio il pefo della tribolazione , ed in que’ mo- 
menti, ne’ quali il corpo languifce , lo fpiritofi 
ricrea, nella ricerca del giufto , e del vero. 

A chi non fono note le tribolazioni , e le 
fventure di Socrate, c la di lui moderazione 
nel tollerarle? Platone, ifirutto dalle raaffime,c 
dall’ efempio del faggio Maeftro , con verità 'e 
fenza mi fieri rifpotfe a Dionifio tiranno di Si- 
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racufa, e per tale fìlofofica licenza era ftatd 
condannato a morte ; Dione ; ed altri amici 
di fua virtìi s’ intcrpóferó per farla pretnutare 
in ifchià'vitìi , dalla quale fu ^1 di lui merito li- 
berato, e ritornò in Atene à prófcgiiire le fue 
lezioni; Dionifio \ il quale ne fu informato, 
fcrifle à ..Platone lina lettera pregandolo -, che 
non avelie detto male di lui , é Platone fred- 
daménté gli rirpofe, cÀè non aveà tànV ot^ìo psr 
ricordarli di Dionifio -, Ecco uno fpecchio, ió 
>cui traluce ìa grandezza del cuofé del faggio, 
fenbéne prefeguitatò , ed il timore del potente 
pérfecutòre ; ed ècco un efempio lafcià'tò a tut- 
ta la politi tà per convincerla-, che la tribò- 

laxione è heceffaria all’uomo , per farlo forte 
' è coraggiofo . Se Platone non avclfè nella fcuo- 
la Sóc>&tica apprefa la pazienza , non avrebbe 
àcquiliatò il gran coraggio, che facea timore 
a Dionifio. - - - , . 

Era quella la condotta filofofka di coloro ; 
i ^uàli lludiavano per elTere virtuofi ; e le de- 
iioni , che davano pel ben’ elTere dell’ uomo , 
futt? ’tèndeàno a fortificare lo fpiritò ", ed a te- 
nerlo lontano da’ piaceri i che polTonò dirfi^ il 
còh'tagib .della virtù . Venivano di là le azio- 
ni irifigni 'di ianti vàlèh'tubmini i regifìrate per 
iliruzione de* ^ofteri nelle raccolte fattane da* 
VaV) Autori , fullé 'quali dovrebbe Impiegare un 
pOcó più di tempo , chiunque dal favio vuol 
diftih^ùcré r ignorante j èd apprendere qual’ è il 
feaitiò ', che dalli Filofofia fi può riportare 
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Badi r eflerfi fin eramìnatì 1 moniti fi- 
lofici, rifpetto alla virtìi deUa pazienza , perchè 
ciafcuno apprenda, che fono tutti fimili a’ doni- 
mi delia Santa Cattolica Religione . Non è 
trafporto da Cinico il ^Irfi all* uomo, che non 
fi fidi de’ piaceri fugaci , e che apprenda ad ef- 
fere paziènte, ma è dottrina, che nafce dal fon* 
do della condizione umana, la quale fatica 
per infe'licitarfi, todochè tutta fi dà alla ricer- 
ca de’ piaceri ^ Non è in potere dell’ uomo il 
fermare il cafo' della felicità terrena, poiché 
può ella al momento mancare per fiffche , per 
morali, per politiche cagioni* e quegli, che 
vi fi era appoggiato, palfanJo da uno all’ al- 
tro cdremo, dalla condizione di fuppodo feli- 
ce , può al momento pervenire a quella del pià 
fventurato della terra. Era dunque un dovere 
de’ Filofofi il far nota queda verità, «d idru- 
irne gli amici della virtìi, per tidn edere for- 
prefi da un malore, che fotto la figura di he* 
ne infetta gran parte di mondo . 

Ma fe i Filofofi idolatri infinuavano l’alie- 
nazione da’ piaceri, « la fofferetìza me’ travagli, 
«veano per oggetto 1* uomo , fino a che «ra 
cittadino del mondo, affinchè coraggio, e for- 
tezza di fpirito acquidade nel foffrire le fven- 
ture inièparabili dall’umana natura. La Reli- 
gione Gridian* però imponefido la pazienza , 
«on folo fa forte l’uomo nel corfo di fua vita 
mortale, ma lo afideura del. polfeffo felice di 
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bn MgnO ététno. Nella vojlra paxìen^a d{- 
tc, poffèderete le anime vofìre . Quindi Boezib 
in Italia, Moro nell* Inghilterra , Filofofi en- 
trambi, e godenti il favore, e la grazia de’rif- 
pettivi loro Sovrani, colla fortezza criftiana 
ioffrirono l’oppreffione, e la prigionia, e da 
forti incontrarono la morte, la quale non vollero 
evitare , per non tradire la giunizia della leg- 
ge l’acrofanta, thè profefTavano. Se aveflero i 
forti Idolatri avuto la rivelazione dei premio 
eterno, che fi promette a chi fo|fre la tribo- 
lazione, che conto farebbero di coloro,! quali 
fotto pretefto di Filofofìlrao * reputano debo- 
lezza di fpirito r efeguirfi i precetti del Van- 
gelo, tendenti tutti a dar forza, e vigore al- 
lo fpirito? Non capifeono coftoro , direbbero 
fenz’ alcun dubbio, cofa è 1*00010, ed ignora- 
no i mezzi', per cfTere guidato ... Oh mon- 
do illufo , quanto ti compiaci di camminare fra 
1 * tenebre J 

No, nón acquala la fortezza di anltnb, oè 
coti virtù. opera quell* uomo, che ìflituito non 
fia nella' ibuola della tribolazione. Davidde dal- 
la età più tenera fu dal Sovrano dell* Uni* 
veriò deftioato al* Trono d’Ilracllo', ma bi- 
fognòiche Davidd* un bel lungo^-e penofo no- 
viziato facelfe nei ginnafid della pazienza, pri- 
ina di arrivarfe ilr poffcflb della gran carica 
Sono ben note k .perfecuziohi , k foghe , i bi* 
Ibeni., k calamiti i. che fofirl, fino a mancar- 
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^lì ìl pane, ed è noto puranche il corapgio ^ 
Ja moderazione, e la virtù fua , che meritare 
gli fecero 1’ elogio di chi non può ingannarli, 
nè ingannare . L’ amico del lulTb , e del pia* 
cere avrebbe fuppofio , che Davidde in quelle 
anguflie dovea eflere il più infelice della ter- 
ra , e che dovea in quelle tempefle nectlTaria- 
mcnte naufragare , c pure Davidde nelle av- 
verfirà fu virtuofo, come lo fu anche fui tro- 
no , fino a che le guerre lo tormentarono • ma 
x>el darfi un poco di bel tempo, Davidde , in- 
oltrato negli anni , commife l’enorme delittoi, 
che tormentò il di lui fpirito in /tutto il redo 
del viver fuo, 

> Dicea bene Tacito , eòe le mìferìe fi toUa» 
raoQ , e fbe la felicità II corrompe ; poi- 
ché così avvenne a Davidde . Fu egli di cofiump 
illibato durante il lungo corfo della tribolazio- 
ne, che accompagnò gli anni , ne’ quali i tra^ 
fforfi dell’ uomo fono più ovvj • rrja un poco 
di felicità , nell’ età meno fofpetta , Io trafpor- 
tò,e corruppe. E perchè non fi deve conchiu- 
dere, che la tribolazione è un bene per ruo5 
ipo, c gli è necplfaria per farle? operare èoi> 
virtù ? 

Giufeppe fece un gran governo in Egitto j 
ma Giufeppe fino all’età di anni 30. foffrì le 
tribolazioni maggiori, com’ è noto • in quel Imi* 
go noviziato perciò apprefe la virtù , e Ja de- 
llre^za^che ha refo immortale il di lui nome. 

I" 3 Sa- 
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Salomone per contrario , crefciuto nella feliciti, 
c nella opulenza , non oftante la fingolare Aia 
virtii , naufragò nel pelago de’ piaceri , ed ha 
' lafciato in dubbio l’efito del luo eterno defti- 
no. Senza quindi recare più efemp) , che fa- 
rebbero innumerevoli , colla Religione , e colla 
Filofofia ( che in tutte le cofe,ove la ragione 
può entrare, vanno d’accordo) , deve l’uomo per- 
fuaderli , che il coraggio , e la forza non ri- 
fiede , fe noti in coloro, ohe fono aifue&tti a 
foffrire, e che la vita molle, e voluttuofa .con 
avvilire lo fpirito , è inimica dichiarata della 
\irtù , e del valore. 

Ha r uomo l’arbitrio d’incamminarfi per due 
^ vie, fra di loro oppoAe,una che conduce alla , 
virtù, l'altra al piacere de’fenli . La prima , 
alla quale dalla legge' dello fpirito ò guidato, 
ferobra erta , c fcabrofa^, ed ^ da pochi battuta* 
l'altra che piana apparifce , è piena di gente, 
fpintavi da legge oppoAa , cioè da quella , che 
fuggerifcono le paffioni . Tutto ciò , che col 
lume del Vangelo è al Criftiano manifefto, fu 
da' faggio Tebano, co’ lumi della filofofia, nel 
noto quadro dipinto. Volea quel favio,ed ira* 
po tic ii Vangelo , che 1’ uomo ubbidifca alla 
legge dello fpirito, e che abbandonando la via 
lai a i de! piacere , fegua il Icntiere della virtù. 
Se angufta, e difficile kmbra'^ quella via, è il- 
Jufione delle paffioni ricalcitranti • ma il favjo, 
cd il criftiauo fi debbonò Tempre opporre alle 

paf* 
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palTiortìy e feguire le tracce della ragione. Faj 
cendo così , falva 1* uomo la tranquillità del 
Tuo animo , c fe è anguAiato , foffre tutto , 
per dire così » di Tua elezione, e fon libertà 
di fpirito, il quale, forte nel Tuo dpyere,sàaÌ 
' tribolato prefentare materia da confolarlo . 

L’ignorante all’incontro s’incammina perla 
▼ia oppoAa, e bifpgnpfo di compagnia per di* 
vertirfi , fenza che mojto s’ inpltri , trova aì- 
T intorno ^nti , e poi tanti , che penfando a 
fuo modo j lo diftraggono con quc’ piaceri , che 
addormentano lo fpirito . Deve però trattare 
con perfone abituate nel vizio, e quindi ope- 
ranti in oppofizione della yirtìi j non gli pof- 
fono perciò mai mancare amarezze, e rancori . 
Ma quefti vendono a lui contro la fua afpet- 
tazione , giacchiagli picot® pih che piaceri vor- 
rebbe dal mondò , viene dunque a foifrire per 
forza la tribolazione, e con impercettibile ro- 
vefcio trafcina jo fpirito p partecipare delie aq- 
guftie del corpo . ' 

Quindi i Filpfofi coq imporre , che l’ uomq 
alla" pazienza fì abituafre,yoleano far valere la 
legge dellp fpirito, che fola guida all’ acquiAo 
della yirtìi . Fortificato in tal modo Io Ipiri.- 
to, e ^afiodato nella virtù , veniva quel 
coraggio , che , nelle avverfità le più crjidpli ^ 
diAinfe tanti uomini forti , noti nella Aoria , 
Se il iunje filofofico gioyò tanto ^gl’ idolatri , 
pfa ha da dirli della promelTa , che allìcura i| 
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Crifliano di eflere nella tribolazione affiftito 
dal ^adre delle confolazioni ì 

Deve in tutto full’ affiftenza Divina appog- 
giarli quel fedele, che cammina pel fentiere del- 
la virtù* poich’elfendo tribolato, o per 1’ cf- 
piazione delle macchie dall’ umana condizione 
infeparabili , o per ralTodarli nella pietà , gli 
fi dà l’ajuto corrifpondente alle forze. Giobbe, 
Tobia,! fanciulli di Babilonia, tanti millioni 
di martiri a tanti ftrazj non poteano refiflc- 
re fenza fpeciale ajuto dell’ ONNiPOTtNTfi . 
E’ proprio della bontà di Dio il fovvenìre nel- 
la tribolazione quel fuo fedele, il quale, abban- 
donando le feducenti tracce del mondo, è tut- 
to occupato all’ offervanza della legge Divina. 
Quindi , quanto i colpi dell’ avverfità fono piii 
atroci ,crefce altrettanto la confidenza del Cri- 
fiiano, e , purgato come l’oro nel fuoco, piìi 
/ caro fi rende al fuo Dio. 

Avviene 1’ oppofio a quel tribolato , il qua- 
le per la via larga de’ piaceri cammina . La ma- 
no umana non può impedire gfinfortun) , i 
^uali vengono, allorché meno vi fi penfa,e vi 
è foggetto molto più , chi fi fiudia di tenerli 
lontani , e che nel mondo fi vuol divertire . 
Le piazze ridondanti di mifcrabili , e di fior* 
pj , e gli ofpcdàli 'ripieni di mutilati, e d’in* 
fermi dicono con "muto linguaggio, che fono 
quelli i complimenti , apprefiati per lo più dal 
libertinaggio, e dalla crapola, . 

Que- 
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Quegl’ intanto, che in atto patifcei vorrebbe r 
e chiede ajuto da quel mondo , nel quale ha 
lidato ; ma il mondo , il quale negl’ immagi- 
nar) Tuoi tefori non ha piti, che vanità, ed il- 
lufioni , r abbandona alla miferia , ed alla tri- 
ilezza . Ma ciò farebbe poco , negando il mon- 
do la fovvenzione,e l’ ajutp , pretende anzi dal- 
r anguUiato la continuazione degli abiti vizio- 
ii . Ecco cosi nel colmo della difperazione il 
tribolato , al quale avviene ciò , che nel go- 
verno deir ultimo Faraone accadde al difgra- 
ziato popolo Ebreo. Impofe con tirannico edit- 
to , che i Giudei il confueto numero di mat- 
toni efibiflero, proibendo, che loro fi dalTero le 
materie da cuocerli. Per quante doglianze gli 
Ebrei faceflero, cort dimoflrare 1’ impoffibilità 
dell’ efecuzione dell’editto , furono refpinti col- 
l’ordine, che daflero i mattoni ,fenza avere le 
paglie. Il vizio, più tiranno di Faraone, vuol 
Tempre edere foddisfatto , e fenza far cafo , fe 
£a il viziofo inabilitato a rendere il folito tri- 
buto, lo pretende , febbene alla difperazione lo 
induca . Ed ecco lo fpirito infelice trafeinato 
a fofFr)rc la pena delle ree pa(!ìoni,fol perchè 
l’uomo non ha faputo per tempo foggiogarle . 

L’accordo, in cui fono il Vangelo, e la Fi- 
Jofofia in preferivere il rimedio da fentir me- 
no il pefo delle tribolazioni , cui ogni viven- 
te è neceffariamente foggetro , dovrebbe far ta- 
cere que’ fìlofofafiri fciocconi , i quali pretcn- 
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^qno, che ne* difcorfì filofqfici non può averv| 
parte la Religione , Gente perduta, ed inetta , c 
yi è Filofofia piò fublinie della guida, che di- 
fegna al criftiano il Vangelo! 

Erefia Filofofìca è ij »r credere all* uomo, 
che pofTa eifer felice fulla terra . La di lui na* 
tura debole, ed a cento accidenti foggetta , il 
conforzio , che deve avere cogli altri' della fua 
fpecie, ^ii clementi , che lo circondano , le fiere, 
gl’ infetti gli minacciano ad ogni momento mi- 
ferie , difgufti , rovine . L’ illufione di godere, 
e di divertirli , onde tanti fono fedottj , cagio- 
na lutti que* mali , che affliggono pmanitl 
fventufata, perch’ò opppfta all’ ordine del}a Prov- 
videnza , che ha altri difegni full’ uomp . De- 
terminato cfuelU a far figura nel mondò , ed a 
foddisfarc le lue voglie, tratta per ogni ycrfp 
di rimuovere gli pllacoli .dd fuo piacere , c 
non ha quindi cura di altro > fhe di fe folo. 
Niente gli preme , che afflitto , p defplato ri- 
manga il refto de’ viventi , purché nulla man? 
chi a fe , e pofla egli a’ fuoi difegnì perveni- 
re , Intantp a fpefe, ed in danno di tanta po- 
vera gente, la quale nella infelicità , p' nella 
miferia 11 gittal non acquifla il voluttofp la 
fua felicità • ma tanto yuotp di piacere rima- 
aie , che fa palpabilmente copofcc.re di pflere 
infelice più di qualunque afflitto,? miferabile. 
Gli manca il conforto, che può dare lo fp.iri- 
Jto ^ c fenza di quello, co’ fentimenti della car? 
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jfie, e del fangue> viene a darfì alla difperaali}* | 
ce , o agli eccelli più enormi , ^ 

Il cuore mancante di fortezza, per non aver* 
ce mai ac^uiftato 1’ aùito , li fpinge al furore^ 
e quando lappone di alficurarfì^ e di foddisfare 
la fua ira con far male a quella gent$ infelice, 
che ibfpetta di aver perturbati^ i tuoi piaceri , 
ricade in timori , e Ipaventi tali , che odiofa 
gli riefce la propria p«rfona, A quelli trafpor- 
ti non è foggetto colui, il quale dilprezza i 
fallaci piaceri ; ed i) fegno meno equivoco 
di poffederc la pace del cuore è , fe ftan- 
do 1’ uomo folo , fta bene con fe (leflb . 
Chi arriva a gudare quella pace, li annoja di 
que’divertimcriti , ove in folla forre la gen- 
te di mondo • fono perciò le migliori fue qìk 
quelle, f he im piega toii qualche amico del fuo 
penfare, o nella lolitodirc. Gli amici pei de* 
gran piaceri , c delle brillanti compagnie Ha" 
ranno bene, fr.o a fhe dura il divertimento, 
vale a dire, fino a che lo fpirito è abbattuto 
dall’ il lulìone de* fenfi • rollo però che 1’ uomo 
così divertito rimane loJo , revipdica lo fpiri- 
To i (udì diritti , ed il precedente piacere lì 
muta in mellizia, per cui chiede nuovo difvio. 

In qued alternazione di palTatcmpi li fà con» 
edere la feliciti della vita • ,e fi può quella - 
chiamar vita di uomo ragionevole? Quale van* 
taggiofa azione foci evole fi può afpettare dalla 
gente , la quale così fi conduce ? Sarà fem- 
pre mal contenta di fe , e moleda , e gravofa 
^ . per 
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per gli altri. E* quindi ingannato j chiunque 
per goder piacere , a’fenfi fi appoggia ‘ ed è 
non infelice 1 ma tranquillo quell’ uomo , che 
in mezzo alla tribolazione conferva la pace 
del cuore. 

Veggo bene , che fcrivendo io in oppofizio- 
ne del penfare del fecolo , incontrerò il difgu- 
fio di colorò , che lo feguono : ed oh quanto è 
grande quedo numero ! Ma io mi glorio di 
profelfare il Vangelo, dal quale ho apprefo ad 
«Aere fedele al mio Dio, ed a’procurarc Tu- 
tilità del proffimo . Vantaggio maggiore non 
credo , che un uomo polTa fare all* altro , qhe 
fcovrirgli l’ inganno , e toglierlo dagli errori , 
E’ inganno, è errore il far fupporre all’uomo, 
che può effere felice fulla terra , e che la Re* 
ligion CriAiana ìmpedifee tale fuppoAa felicità, 
poiché fe qualche grado di felicità fi può go- 
dere , lo guAa quel folo , che alla CriRiana 
Religione unifee i lumi della buona Filofotìa. 

I doveri dell’uomo non fono 1’ effere irreli- 
giofo, infubordinato, libertino, ma di rendere 
il culto , il rifpettp, e l’atnore a coloro , a’ 
quali fono dovuti . 

Non è novità introdotta dal Vangelo , che 
debba 1’ uomo foffrire con pace la tribolazio- 
ne, ma queRa verità, era nota a coloro, che Ra- 
diavano per divenire virtuofi^e le loro dottri. 
ne dal Domma Cattolico non fono diverfe . 
Differifeono folo nelle confeguenze * poiché il 
coraggio derivante dalla fofferenza degl’ idplatri 

prò» 
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produteà l’orgoglio, da oftentare fugli altri fu* 
periorità di Ipirito • ma la pazienza Criftiana 
è madre dell’ umiltà, che dà la pace al cuore, 
ed afllcura il ripofo eterno dell’anima. 

Oh a quante materie filofofiche ha apprelìa* 
to il lume la Religione Criftiana ! L’idea dello 
fpirito dell’ uomo era confufa ne’ calcoli degl* 
idolatri j quindi la loro morale per lo piti gui- 
dava l’uomo, fino a che era abitatore del mon- 
do . Ma tanto fapcano dirti nguere ciò , che 
appartenea al corpo, da quello , eh’ era dovuto 
alio Ipirito, e lavoravano lui fiftema di quella 
qualunque religione , che prò feffa vano. I moder»» 
ni filolofartri però da’difcorfi , che dicono filo- 
fofici , vorrebbero in tutto efclufo lo fpirito , 
vale a dire, con curano la Religione* e non fi 
avvede il mondo , che dipende di là la corru- 
zione del coftume ? 

Tolta di veduta al Crirtiano la Santa fua 
‘legge non opera pifi da creatura fubordinata* 
c le gl’ idolatri fenza religione fi riputavano 
con ragione barbari , e fenza cofiume , il Cri- 
ftiano , che in oppofizione di fua Religione 
opera , è un vero moftro devaftatore , dal 
quale niun bene , ma tutto il danno deve 
temere la focietà . Il filofofo di quefta fat- 
ta vorrebbe dà fe lontani tutti gli umani 
infortuni ; non fi piega perciò alla lofferenza 
nelle tribolazioni* e non fi cura , che qualun- 
que altro nell’ infelicità fi gitti ,, purché non 
s’ inzerrompa il fifieroa del ‘ piacere formato 

Ma 
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Ma piti, chiunque non ha spprefo a fofFrIre 
non fi fa carico delle Urgenze altrui ^ e quin- 
di avviene, che a queir infelice, che ricorre a 
lui per ajutOj pretende adattare i calcoli pro- 
Jirj ,i qiiall cflcJndo in oppofizione delle circofian- 
ze , e del pefifare^ vengono -ad afcrefcere l’af- 
flizione air afflitto ,il prelèndea conforto. 

■Quefle ) che fono cofe note al Filofofo Cri- 
iìiano, lo rimuovono dal chiedere ajuto all’uo- 
tno nelle difgraziej ma pieno di fidùcia ricor- 
re al fuo Dio per avere riftoro i Sicuro della 
Divina aflifténza ^ è certo , che la tribolazione 
non viene , che per fuo vantaggiò , la foffre , 
e la tollera , rimettendone la durata a quel Si- 
gnore , il quale nelle tenebre più denfe , fa 
l’puntare un rifplendente lume, a chi opera con 
rettitudine . Non vi ha dubbio , che Io ftelTo 
benefico , e T^iifericOrdiofo Signore ha impo- 
fio, che un uomo ajuti 1’ altro , ed il premio 
eterno .ha promefib, a chi lo adempifce* mane* 
tempi perverf) ,. ne’ quali di l^eligione non fi 
fa conto , vedendofi mancare 1’ ajuto deir-uòmo, 
deve il fedele attaccarfi più che mai all’ON- 
NipotiNTE , il quale ha tefori inefaufti per ^ 
fbllevare gli afflitti- 

Coloro , i quali pretendono , 'thè ì doveri 
dell’ uomo fi apprèndono dal decantato codice 
della natura , vorrei , che mi difegtiaffero, quale 
ajuto la natura fa porgere all’ afflitto , non folo 
abbandonato , ma oppreffb dal fuo fimile , e 
^uale pena preferi ve al cittadino crudele ? For- 
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fe il rimorfo? Ma quello appunto fi vuole e(Ìk< 
jguere con quelle apparenti Cagioni , da confona 
dere 1* interna vóce de’ doveri j e con far fupa 
porre j eh’ è 1* uomo obbligato a procurarli il 
piacere, cui la Tua natura è inclinata . $i di. 
ca peròtòfto, fenza pericolo di abbagliare > che 
dopò efcògitató quello illuforio codice , che al 
Vangelo lì vuolé opporre , è abbondata f ini^ 
quità i ìa quale raffredda la carità nel cuore 
di molti. Gli allièvi di quel còdice \ per dare 
alla natura quel potere ^ che lutto rifiede nell* 
Autore-, hanno operato il noto difordine, che 
va man manò pervenendo al fegno, che noti 
può pili un uomo Sfidare nell’ altro j ma è iti 
pericolo còntinuo di eficre tradito ^ rubato^ 
oppreflb &c. 

L* uomo pertanto , il quale per ìa via è 
incamihato ^ che conduce alla Città di Dio , fi 
prepari a fofiTrire qualunque molellia dall’ uo« 
mo -, chè batte le llràde della Città terrena b 
Non ne fpe'ri àjuto , poiché per quante bfibizio. 
ni óollui faccia , tutte Vane le troverà nelle 
ggnzè giacché r.àlfi{lere al tribolato hon db 
piacere al voluttUofo > c 1’ afflitto Vedrà hcll» 
tribolazióne jTpàrire quegli amici , che tutto prò. 
mctteano nel Favore della fortuna-. Quégli flef- 
fijche per gli dbVeri del proprio flato l’obbli- 
go avrebbero di àffiftèFe i tribolati , appoggia^ 
no fulle urgenze di que’ méfchini il loro ìfi< 
grandimento , ed impenetrabili da’ fentimenti. 
di pietà^ fono fpeflb cagiW , non di foUev«- 
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fe i ma di opprimtrc gli opprclfi . In quefle 
defolanti circoftanze due cofe poflbno confola- 
re : la prima , cón ricoaofcere la tribolazione 
qual diftintivo de’ figli del Vangelo , e come 
parte di quella Croce , che il Rkdentore pre- 
' 'tende, da chi vuole feguirlo . L’ altra , con ri- 
putare quello flato infelice, qual mezzo da di- 
ftinguere fenza equivoco i veri da’ falli amici|, 
c da vedere fenza illufione cofa è il mondo , 
« quapto mendaci fono le fue promefle. 

Per '^cdnehiudere la tribolazione è necefla. 
ria all*{k>mo per domare le paflioni,per forti- 
ficare le funzioni dello fpirito, per rendere 1’ 
«omo fenfibile a’bifogni del proffimo, per far- 
gli acquiftare l’ idea della miferia del mondo , 
c per avvalorare la fperanza dell’acquiflo del- 
la felicità eterna ^Quelli riflefli , o che la co- 
fa fi guardi col lume della Religione , o con 
quello della Filofofia .debbono convincere ogni 
ragionevole ‘ , che la triholazione , che fembra 
tanto gravofa agli occhi dello ftolto è il fo- 
lo mezzo da far vivere l’uomo con virtù, per- 
chè non gli fa dimenticare di eflere uomo. E* 
degno di rifleflione «a avvertimento del pre- 
fcntc fecolo. ' 

■ Meditò Pietro i. Czar dì Mofcqvia il gran 
progetto d’incivilire il cóftumc de’ fuoi fudditi, 
e di rendere culta quella eftefiffiraa nazione . 
L’opera era grande , c non facile ad'efeguirfi 
iielia vita di un foloj ma l’uomo bene inten- 
ftiouate principiò la coltura ,daJla propria per- 
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fÒRa t ilcufo, che più di qualunque irruzione, 
opera rcfetnpio del Principe. Si pofe T amico 
^eila virtù in viaggio, per vedere i luoghi più 
cu ti della terra , ed ove vide, che porpa più 
apprendere , fi pofe cpme in noviziato nella» 
fcuola della pazienta, e fece la nota riufcita, 
che ha illuflrato il fuo impero , e gli ha fatto 
meritare il diftiotivodi Granob . Cometa fter- 
minata Romana potenza fu dalla Sacra SccìN 
tura attribuita alla pazienza, e virtù di quella., 
nazione, così dico pure io, la Mofcovia è giun- 
ta al grado„maggjore di potenza , per la pa* 
^ienza del Principe, che la rigenerò. 

Per pervenire alPauguflo loggiornp della vir- 
tù , deve paflTarfi per l’ anguda via delle tribo- 
lazioni , e prepararli ad ogni traverfia per par- 
te di coloro', che nel l^rgo campo dei mondo 
fi vogliono trattenere. Il lentiere è srduo non 
per fé ftelTo , poiché non può darfi cofa piu 
^orrifpondente a’defiderj tipi cuore umano, che 
il rintracciarcela virtù • ma fpjnpfo lo rendono 
le paflTioni , c gli appetiti, che trattano di fer- 
mare r pomo per iilrada. C.refcc l’ inviluppo, 
allorché il vizio fi makhera colle divile della 
virtù , e viene il yirtuofo qual’ inetto abbaN 
tuto , da chi è polfeduto da’ vizj . Senfibile il 
favio a tpnto àifordine rimuove lo fguardo 
dalla feducente feena del mondo , e fi ricon- 
centra a meditare lui gran punto , che 1 uomo 
non ha bifogno di cofe ederne per effere for«, 
te , e godere la fua pace . ' , 

Tom.llL Q ' Ri- 
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. Riflette, che le grandezze fono là'fcarfa por- 
zione di chi non travaglia per altro, eh per 
effere felice folla terra; inv^ecc dunque d’invi- 
diarli , compiange la loro ilUfione , perchè i' 
cafi prevede , che lo fteffo loro difegno può- 
renderli infelici. Egì’ intanto ■ fi contenta di 
{offrire qualunque awcrfità , purché mantenga 
h tranquillità dello' fprrito- e quefta tranquil* 
lità: è urt fondo iriefaufto di piacere j che ad- 

doleifce qualunque amarezza . ■ ‘ 

/ 

• ARTICOLÒ' XXIX. 

- La moralé del Vangelo in confronto io} la 
morale Filofofica é • 

D Acchè l’uomo è nel móndo, dairambiiio* 
ne è flato Tempre Ipinto a migliorar lua 
condizione , per tròVarvi la felicità , che ap» 
prefa per oegetto di Tua efiflenza,* ha creduto 
di non godere- nello flato, in cui al prefente fi 
trova . Molte j e varie vid fi fono da tutti 
prefe , e fi pigliano, per non eflerfi mai coni^ 
venuto nella- determinazióne del -lommo bene f 
chcjconfegtìito , contentaffe T-uomo-. La flo^ 
ria del genere umano fa noti gli sforzi di fi-n^ 
ti i e poi tanti , i quali incamminati coll’ ini 
tenzione di rinvenire fiatò ‘ migliòre i fi. fonò 
refi infelici , ed altri hanno feco' tifati * nell in- 
fortunio , e nella miferia . Nembrot ,per efenl» 
pio , credea felicitarli eoa acquiftare dominj ; 
- ... qual 
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ijual cacciatore robuflo perciò fi poFc a fogoro- 
gare popoli, e nazioni» le quali la pace, e la 
quiete perdettero » che non conleguì il conquU 
flatore » i cui imitatori fono fiati nell’ iftefiò 
tato. Nabuccodonofor nelle delizie, e nel po« 
terej Crcfo iielle ricchezze * Sardanapalo nella 
difiolutezza * i Dionisj, Tiberio, Nerone, Ca- 
ligola nella Veluttlk, e nella ferocia * tanti aU 
tri, per non efiere lungo, non Operavano , co- 
me operarono , che con intenzione di migHo- 
ìrare -, e di afficurarfi ‘ ma tutti defraudati re« 
fìarono del loro defiderio-. 

Dalla mafia delle perfone perdute dietro 
alle cofe efterne > dove il miglior efiere ere. 
deano ritrovare , fi fiaccarono pochi , che, an- 
dando^io cerca della virtU,fi fludiarono di ri» 
trovare nel proprio fondo le tracce del miglio^ 
ramento. Prefero, non fi può negare ,. i Filo» 
lofofi direzione migliore da rintracciare la fe- 
licità * ma per dare corfo all’ immaginazione, 
lì fermarono, per dire così, nella ftrada , -e'fi 
fpaziarono dietro 1’ ombre , che vo’eano , ma" 
non ebbero": forza di realizzare. Non furono'- 
uniformi, anzi tolvolta opporti nella definizio- 
ne di quel bene, donde la felicità pote.i deli-' 
Vare, vani perciò reftarono gli sforzi loro. 

Lumi migliori ebbero i due ingegni. por-i 
tentofi della Cina, e delia Grecia Confucio, e» 
Socrate , avendo eglino della Filofofia eletta la^. 
parte migliore , cioè la regola de’coftumi . Col-j 
la. loro penetrazione apprefet»,. che l’ infelicità 
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umana derivava dal rigoglio delle palSoni ^ 
aprirono quindi pubblica fcuola di morale, pee 
difegnare i mezzi da frenarle* e dopo ben 
fecoli la Cina, ifirutta da Confucio, ha tuttOr 
ra in venerazione il fuo nome • da Socrate ^ 
che fu un poco pofteriore , venne la fcuola 
Platonica , la quale vide pih da preflb la ve- 
rità, ed arrivò a ennofeere il iommp bene ^ 
del quale Tuoroo va in cercar 

La morale però de’ riferiti grandi- uomini , 
perchè guidata dal folo lume della ragione , 
partecipava dell* umana debolezj^a * il cuore noq 
ibddisfatto rimanea inquieto; ed era quindi 1’ 
uomo privo della felicità deliderata . Da tanti 
lècoli,cheC è filofofato,fi fonq corretti , fi fono 
variati, fi fono inventati altri fifiemi, e pure 
non fi è coufeguitQ ancora il fine di quietare 
l’uomo, e renderlo foddisfatto. Va tuttogiornp 
rintracciando quella felicità, cut dietro correi 
I* antichità pi4 remota , e febbene cpnfeguifca 
J’uonao ciò, che ne| mondo defidera , pureque» 
Ao, fuppofio felice nella condotta fua fà ve- 
dere , che la calma gli manc^ per ripofare . 
Quella verità non ha bifogno di dimolirazio- 
ne , poiché la gran maeftra dell’ uomo , palefa^ 
che la perfuna , la quale piò di ricchezze , di 
onori , di cariche abbonda , piò ne defidera * 
c^oi defiderio è un bifogno , bada dunque de? 
fiiierare ^ per palefarfi bilognofo , ed inquieto ^ 
c quindi infelice. 

QueA’anzia della felicità , che ha fempre di* 

ma- 
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molato Tuomò , cd il non eflerfi ancora con" 
feguita , fono ragioni fuflflgieoti da poterG colla 
fola Filofofìa concbiudercy che lo fpirito del- 
r uomo è immortale . Se foddisfarfi dovcfle la 
parte materiale, cioè le Voglie del corpo, gl 
Epicurei avrebbero rinvenuto il mezzo da tran» 
quinaria co’ dommi del piacere, e della quie» 
te . Ma del piacere , c della inazione 1’ uomo 
fi annoja, e Tempre di cofe nuove va in trac- 
cia per defiderio di com piacènza* dunque non 
fono le voglie del corpo , che foddisfatte felici- 
tano r uomo , ma è la tendenza dello fpirito , 
che è Tempre inquieto , fino a che non ritrO- 
Va r oggetto delle fue brame. 

Ecco il perchè gli Stoici con tutto il ri- 
gore de’ toro precetti , che in ogni cofa volea- 
kio la Virtii, ed i Platonici , malgrado la fupe- 
riorità de’ loro lumi, onde il Sommo bene co- 
nobbero, non giUnfero a rendere (labile la fe- 
licità dell’ uomo. Altra cofa vi vuole, la qua- 
le gli antichi Savj videro , ma non feppero 
fare , cd i moderni con tutta 1’ ampiezza del- 
le loro promefTe hanno talmente confufa , che 
allontanano Tempre piU 1’ uomo dal confeguire 
il Tuo intento . I Legislatori , ed i politici dì 
ogni tempo ,‘ il bcn^elTcre de’ cittadini hanno 
bure avuto in mira ne’ precetti dettati alla fo- 
cletà , che 1’ uomo debba operar bene , e non 
far male ad ógni altro della Tua fpecie . Ma 
l’uomo fi è fempre palefato pronto ad infran- 
gere i precetti , e to voglie fue fi fono rifvc- 
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gliatc g proporzione de’ divieti • ^ondc è av« 
venuto , che la rnoltiplicazione' delle leggi 
ha fatto raddoppiare le verfuzie , e T uomo in 
vece di amarli vicendevolmente è ftato ^ ed è 
ìpimico del fuo firnile , 

Jn tanta corruzione , alla quale non ha po- 
, luto mai la hijofofia rimediare , era neceffaria 
«n^ regola piu ferma , piu precifa , e\piii ef- 
ficace, per dare la quiete alla povera fpecie u- 
mana , che tanto la defidera % e non l’ ha mai 
ritrovata , Doverli prima abituare ]’ uomo a 
flar bene con fe iieffo , che dirfi può il fonte 
’ tlella quiet^,e poi peniate al modo, c^e quella 
quiete non fuffe da altri interrotta . Non ba- 
flava il dettare il precetto siate buoni ^ amate- 
vi t non vi oj^endete , contentatevi del voflro , 
che fono i dommi generali della Filofofia , e 
della buona politica j ma bilqgqava abilitare 
J’ uomo per poterli efeguire. Il fuperbo^ l'ayarot 
Il lafcivo, /’ iracondo^ r ingordo ^ f invida, T o^io- 
Jo non è hiiono per fe , nè per gli altrf. Quelli 
■yizj dunque, donde* 1’ infelicità degli uomini 
deriva, doveanfi tutti dal cuore dell’ uomo sra- 
dicare, poiché le un folo vi alligna, non pu^ 
goder pace, chi n’.è pofleduto , e la tranquilli- 
tà toglie a chiunque altro deve feco trattare . 

Era quindi necelfario di perfuadere Tuomo, 
che per godere la felicità, ove alpira ,lo fpiri- 
to non le voglie del lenfo deve compiacere * . 
e dovea tiovarfi un vincolo , che obbJigaffe lo 
fpirito , fenza ufare cRerno freno da impedire 
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la. Hberth ; Un premio a chi opera bene, cd 
una pena a chi è malvagio , alla condizione 
dello (pirito conifporclenti, doveanlì proporre , 
per ottenere 'il gran fine j onde i’ uomo colla 
libertà pure di poter peccaré , e colla ficurez- 
za di non averne temporale cafiigo, dalla col- 
pa fi aftenefie, come contraria alla legge delio 
fpirito.Un laviò idolatra vide in diflanza que- 
lla verità , e fra’ morali fuoi domini dettò : 
ebe la priraa , e la plh grande pena de’ colpe^ 
•volt è f ava r peccato. 

La morale FUoTofica efeogitata da, Socrate 
fu feguita da Platone , il quale a’ lumi riceva- 
ti uai Miellro aggiuqfe i prpprj, e venne a 
formare uqa teologia , fuperiore alla fayolofa, 
civile, e naturale, de’ pagani , e dietro reftò i 
precedenti Filofofi. Si accodarono i Platonici, 
per lenn mento di S. Agodino , più di tutti 
^lla verità , ed alla Dottrina Cridiana, col di- 
vano però di confondere ne’ buoni loro Tenti- 
menti moltiflimi errori . Badi per onore di 
quella fcuo’a , e del vero , che Platone deter- 
minò per Tommo bene il vivere con virtù , 
la quale può acqui dare foltanto colui , che ha 
notizia di Dio . Quindi giunfe a chiarnar fo- 
lo vero filofofo quegli , che imita , ed ama 
quel Tommo bene, lenza del quale non li può 
edere felice. 

Allorché 1’ uomo di criterio mette in. con- 
fronto la morale Platonica colla morale , che 
fifulta da’ volumi del Bayle, e da’) fuoi fegua- 
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cì , conchiuJe subito, che quélli (luJìarònd con 
intenzione di migliorare l’ uomo, e quelli han- 
no travagliato , e travagliano col fine di farlo 
infelice, e preverso. Còme fi può conoscere* 
ed amare il sommo bene da quell’ Uomo , il 
quale dalla scuola Bayleona esca con sentiinen> 
ti di discreditò per que’ personaggi , chd 
la vera notizia di Dio hanno dettata ? L’ in- 
felice discepolo ftudicrà per trovare appoggio 
fu’ dubbj dell’ empio macfirtì , e iholto pabo- 
lo troverà in que’ libri , che, cotfie còramentarj 
dell’ iniquo, e rediziofo dizìonariò , aumentano 
i dubbj , ed i fofpétti , e dommatiiano in op'* 
pofizione della vera motale . 

La felicità aU’uofno fi promette, ma fi di- 
fiacca dall’ oggetto della véra felicità , èd iil 
bada fi vuole mantenere, divertendòlò Con eoa 
medie, cdn romanzi, con ithmagini poetiche, 
che con una fpecie d’ illufione lo allontanano 
fempre più dal centro, ove tende lo fpirito . 
Le pafliont , in vece di effere repreffe , vengOJ 
no allettate , e promòflc , e poi fi vUòle vir* 
tuofo queir uomo , il quale ha fiùdiato nella 
fcuola de’ vizj ? 

La felicità fi vorrebbe fùlia terra fiabilire ^ 
e con ciò. la parte meno nòbile dell’uomo fi 
vuole foddisfare * ma lo fpirito quella felicità 
non gufla ,anzi le ne difiùrba , perché non vi 
tievi il vero bene, che va cercando, dunque 
1’ cfccgitEzioni de’-Filofofi alla moda ft»no con- 
trarie al ben’ cflcre dell’ uomo ; e giacché il fe^ 
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telo di Fllòfofico genio fi pietà ì inblèò méi 
glio fi vivrebbe co’ fentilnenti Platonici , che 
tolle feempiaggini de’ moderni novatori . Quel- 
li altìieno a forza di meditazioni fi perfiialerd 
delle due funanze,che compongdno 1’ Uomo , e 
dettero la preferenza allo fpirito, che folo dé- 
gno confiderarono del vero piacere; ma quelli 
dèlio fpiritò , e del corpò fanno una malfa , e 
tutti dediti a eotùpiaceré il còrpo , dietro lé 
Vòglie Tue Vogliono trafcinarc lo fpirito . Mi 
come ih oppòfizìone de’ principi fi agifcé,s*in* 
gegnaoo di addormentare lo fpirito « e d’impe^ 
dirgli la veduta del vero,coh efpanderé la giu* 
ridizione de’ fenfi j perchè lo fpirito del Aio 
letargo hbn fi avVedà . I momenti però ven- 
gono , ne’ quali lo fpirito fi rifveglia , e fe noA 
altro, fparge nel corpo un languore; ohde an- 
noiato r uomo del piacere gullato , fi mette ÌA 
Cerca di altri , e lo fventUratO non fi accor- 
ge, ché Io lìelTo alternare i piaceri è Uh fegnO 
evidente del fuo fiato infelice? 

Se r uohio nelle letterarie Aie fatiche avelTé 
Veramente per oggetto l’ acquifio della virtù ^ 
non avrebbe cofa pili conducente- a tal fine, che 
l’adattarele nozioni Filofofiche a’ dottimi delll 
Cattolica credenza , che fono uniformi per la rei 
gola del ben vivere . Niente più dèvéfare il Crii 
filano, che rettificare l’intenzione, ed operare 
Con virtù pel fine preferitto dalla Religione « dal 
Cui Autore deve attendere Ogni ajato,non già 
eolia preAtnziooe , e col Amatifmo ^ che guidava 
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Idolatri. L’ abufo de’ piaceri della, vita ,• c 
|a fol!ecitudinc tbverchia per gli beni della terr 
ra ^ fé fono condannati dal Vangelo, erano pu. 
re deteft .ti da’ veri Filofoiì ; e fe il .fine; era 
di verfq, nelle cdnfeguenze però fi univano , per- 
chè da quelli non può venirne il piacere del- 
I’ uomo. 

Di fatti , dovrebbe il golofo eflere contento 
dopo di avere a fua voglia loddisfatto il ventre* 
ina' perchè fi vede naiffeo.fo, e fvogliato ? Coi 
fatto fe non colle parole egli dice, che niente 
piò che diflurbo fperimenta dal cibo iogojato* 
chiede quindi liquori, letto, difvio , e qiùndi 
non per uomo foddisfatto egli fi palefa , m^ 
per bifognofo . Quel giovine , che dopo tante 
fatiche è giunto a fuperare la ripugnanza di 
quella tale , ed ha per 1^ prima volta guHarq 
il calice della profiituzione, dovrebb’ effere con- 
tento , e foddisfatto ; e pure fe immediatamen- 
te ne fuiTe dimandato , fono ficuro, che pieno 
di pentimento, e roflbre rifponderebbe , di ve- 
dere realizzato il paragone , che un do^to In- 
glefe fa tra la donna , e l’ indovinello . Fino a 
<fhe r enimma propofto fi fciolga, fono gli alian- 
ti pieqi di anzia, e di defiderio d’ indovinarlo, 
ed immaginano, che fu una gran cofa quella, che 
defiderano di apprendere : ma feguitane la fo- 
iuzione , fi avvede ognuno, eh’ era una burlet- 
ta , e fi pente di aver coll’. ingegno faticato 
tanto per impararne il fignificato . 11 defiderio j 
^eir unione è cofa , che ilipiola , e feducc ; 

■ • ' ' 'la 

« / 

f 


Digitized by Google 


' ; ^ 107 9^ 

fperanza del prolHmo conreguimèntò aurnch-r 
ta il defidcrio, ed il piacere ; ma guftato ap- 
pena fiegue la noja , il rimorfo , cd il pen- 
tjrncnto. 

Un mefe dopo di^efTere ftato provveduto ft 
dovrebbe dire airambiziqfo , fictc già in pof- 
felTo della carica, per la quale tanto avete fa- 
ticato • dovete dunque elTere contento , c go- 
dere in pace ciò , che 1’ ogetto è flato de’ vò- 
ftri defiderj . ^upponea pure io così , tutto rì- 
flcffivo fi Ipìeghercbbe 1’ uomo di carica * 

41 cafo'ha porrà to , che la vacanza è avvenuta 
di poftq fupcriore , ho io il merito da coafe- 
guirlq ; ma vi fono ptolti pretendenti , bene 
•appoggiati, e mi farebbe di gran pena, fe per 
forprefa mi fuperaffero . Bifogna dunque , che 
mi metta !Vi moto per non eflere arretrato . 
Quelli complirnenti , e niente di meglio , ma 
inolio più di peggio riceyono dal Mondo co- 
loro , i quali col moderno filolofismo richia- 
mano in ufo le maflime Epicuree ; anzi Cire- 
naiche. Madoy’è il piacere pel quale faticano? 

Veggafi un poco la vita di quegli , che fie- 
gue le idee Platoniche rettificate dalla Cattoli- 
ca Religione . Dopo una fcarfa cena ya il’ fo- 
litario a ripofare Ibpra un letto duro , donde 
è rifvegliato per afljflerc alle notturne preci', 
ed a meditare fulla legge dell’ Altissimo . La 
fua verte è ruvida , leggiero il cibo , tutta fa- 
bordinata la libertà . Chi non vede, quanto con- 
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traria a* piaceri del corpo fia quefl;i vita ? È 
pure il folitario ( inrendo de’ buoni , poiché al 
buon frumento non manca mai la zizania > ) 
il folitario è gio'ivo , ha buona fa/ute , gufla 
a piaceri dello fpirito, che lo contentano - ma 
il piacere non genera noja j anzi 1’ anima ferh- 
pre più a fpogliard de’ beni caduchi , per acqui- 
Rare gli eterni i II dominio, che il Tuo fpirifo 
'ha acquidato fui corpo ^ lo fa collante nella ri- 
foluzione prefa j è umile « raanfueto , coraggiofo, 
c difprezzante di ciò , che alla le^ge dello fpi- * 
rito è contrario* veggonfì, per dire tutto , de- 
lineati nel fuo contegno le qualità dell’ itotno 
forte . 

Quello il chiama Compiacere Io fpirito , e 
fkrfì fuperiore alle infelicità del Mondo, e de- 
riva di là quel gaudio , eh’ è negato a chìua^ 
que non fa conto dello fpirito , e vuole in tuttò 
foddisfare i fenfì < Ogni uomo và in traccia della 
felicità , che non può venire altronde , che da 
un bene , che occupi , e foddi&fi il cuore . Si è 
teduto , che il mondano , per quante foddi$fazio- 
ni lì pigli, rimane fempte dcfidcrofo , c che 
il giudo privo di ogni piacere de’ feiilì , vive 
tranquillo . Quedi dunque fi dirigge pel bene 
fommo , che conobbero pure i Platonici , "e 
tanto più gii fi avvicina, quanto è maggiore la 
Iriolenza , che fa alle fue padìoni « e più gran- 
de il difprezzo de* beni tfanfitorj ^ e palTaggie* 
ri . Giunto ehe fia. l’ uomo a conofeere il fotti* 
mo bene , falcia , per amarlo, tutto ciò, che da 
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lui può farlo alieno ; e come in quella codov 
fcenza, ed amore fifsò Piatone la felicità deli^ 
uomo , Iperchè il Crifliano per le regole pure 
della l^ona Filofofìa per quello Ibmnao bene 
Tion fi deve determinare? 

Mi (lupifco, come il Mondo abbia dato nor 
Une di Filofofi a quc’tali , i quali divergendo^ 
r uomo daU’acquifto del.fommo bene, fpogliatt< 
lì palefano di ogni virth, ed ignoranti di tatt* 
a doveri ! E perchè promettere all’ uomo infe>:% 
lice la ficurezza, e la felicità, quando, perfi- 
flema, dalla yia, che vi conduce, fi allontana, 
ed in un laberìnto fi ravvolge, di dubbiezze, e 
di errori? Si vuole l’uomo empio ^ fediziofo^ 
brutale ? non ha bifogno d’ infinuazione , ma 
bada lafciarlo nell’ ignoranza de’ fuoi doveri , e 
non dar freno alle voglie della corrotti natura;, 
yale a dire non fargli apprendere le verità Re«> 
Hgiofe, c Filofofiche ; ma il far fupporre , che 
diventi faggio , e felice quegli , che s’ ifiruifce 
per gli vizi , ^ licenza , a me ferabra la 

tnafffma di tutte l’ iropofturc ,'eì la cofa pib 
oppofta alla Filofofia.' -i i.y , 

Se la Religione Crifiiana fi volefie confide<^ 
rare per femplice fcuola di Filofofia , dovrebv 
be occupare i più fublimi >iingegni , ed i piò 
efatti ricercatori del vero. Quella fcuola infe- 
gna,come l’uomo può dar bene con fe; come 
agli altri dev’ elTere giovevole : ma le regole 
fono 'tanto certe, e ficure , che del buon fuccef* 
fo non fi deve dubitare ; propone il fornaio be« , 
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ie, l^uomo và in cerca * facilità ià 

via per confeguirlo j ed i rimcdj efibifce da ri- 
muovere gli oracoli j che vorrebbérò fraftornar- 
ne Tacquifio; Colla critica piìi efattà anali zà' 
il valore, ed il merito de’ beni terréni j e de* 
piaceri t onde è l’ udràò fedotto , ed il niènte 
né fcovre , perchè il,Cri(liano pigliandone ciò, 
che 'gli occorre, ed è lonefto 4 e niente pii* ^ 
tutto fi dà all’ acquilo de’ beni riferbati allo 
^:?fpirito, de’ quali (covre la grandézzà ,'è la per- 
petua durata. XHoo quelle regole- lì' dà la pacé 
al < cuòre I dell’ nomò ^ .perchè non fia'per lui 1 
Com’ è per gli» ieguàci -del mondo i angudiata là 
vita , infegna a foifriré la tribolazione i qual 
mezzo da depurare lo fpiritoj è dargli* fempné 
piu forza , è vigóre^ éd a perdonare -ogni of-. 
fcla,che gli fi faccia , per > non rompere- il vin« 
colò di fratelnità , che con ogni altro delia fiià 
fpecie 1’ unifeci ' ' ■ . 

- Qual’ altro, fe non quello, è l’oggetto dcllà» 
véra Filofofia ? £ non fono Hate quelle le ai- 
re; flégli^ uòmini .infigni , i 'quali 11 fono llu- 
diati di acqùillaré le Virtìi , è ^di andare iò 
cetcà dei- vero? Si fono a quello fol fine pri- 
vati de’ piaceri dal ^ mondo ‘ hanno intraprefi 
«aggi per fentirc le» Opinioni di quelli, che l’i 
mtendeàno meglio 'di loro ; hanno fofferte per^ 
&«uzioni,vi hanno rholti lafciata la vita. Non 
6. unirono tutti di rentlmento, perchè .S’intàm- 
niinarono per vie'.diverfe , ed al defiderio di 
divenire virtuosi, mikhiavano i’ ambizione del- 
f la 
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)a gloria vana , che impediva la confecuzioné- 
dell’ oggetto delle loro cure; Lo fpirifo com- 
piaciuto per un verlo nel darfi pabolo alla fua* 
attività i ed avviamento a’ Tuoi dcfiderj * reftava’ 
per l’àltro abbattuto, perchè 1’ uomo fteflo , il' 
«juale fì elevava fop»-a certe paffioni , ricadeva- 
tantofVo la violenza di qualcuna, dalla qua- 
l’èra fignoreggiato . Veniva di là il difetto 
de’dommi , e della morale Filofofìca ^ la quale 
inefficace rimale di rendere l’uomo felice; : 
Quelle rifleffioni j e tante altre , che 1’ uo- 
mo di buon fento può all’ uopo aggiungere / 
fono fufficienti a palela^e ‘là prava intenzione* 
di tutti coloro , i quali fottó pretcllo, di ra-' 
gionare , vogliono (laccare il Crilliano dalla* 
l’ua credenza . I-l filofofo ^ a parlare co^- ienti-^ 
tnenti di Pitagora , Ì1 quale tal nome inventò,* 
può dirli profelfore della fapienza , e* per giun- 
gere a quello grado deve alle paffioni farli fù- 
periore* talché era maffitrta degli Stoici, che nel* 
cuore del favio non poteano penetrare le paf- 
fioni . Per quanto di ecceflb vi fià in queflà‘ 
Polca prefunzione , non può negarli , che lai 
Filófofia vera infegna ad acquillare luthi,e for* 
ia da frenare le paffioni , per far valere la ra- 
gione . La migliore fcuola di filofoftà dòn'que 
deve riputarli quella , donde lina morale forga; 
da' frenare le paffioni dell’ uon«), per fargli* àc-à 
quillare la felicità <- che ahibifee . Si è detto Ì 
che' la Platonica ‘infegnèr quella A^etilH e 
fonaggi produffe, che fecero onoré al 
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ftro ; ma fi è accennato pure il perchè noli 
giunl'cro a4 ottenere il propofto loro fine • 
Pili pura dovea eflere la tpocalc, e niente pììi 
per oggetto doveafi proporre , che la ponfecu* 
ziope del Sommo bene » che folq può occupa? 
re il cuore dell’ uorqo . . 

^ La regola del di lui cofiume dovea trarfi dal? 
la fienfa Tua inpiinazione , coll' avvedutezza 
rò di fargli difiinguere la direzione della ra» 
gione dalle molTe delle di lui pafiìopi . L’ in? 
clinazione è per la felicità ^ e per quella li av< * 
via lo fpirito, corredato dalla ragione. Si fan- j 
no però fubito avanti le palTiooit e gli appetì? 
ti, e con falli colori dipingono per foggiornq 
della felicità t piaceri caduchi , ed il cotripia? 
cerli Je voglie de’fenfi, I favj idolatri Ij ^for- 
zarono per repritpere le paflìoni , e-riufeirono q 
{renarne molte , fpecialmente le piu volgari * 
•ir orgoglio però noo poterono refiflerUyC CO|^ 
crederiq dovuto alla fuperiqrità , che fppra gfi 
altri uomini avèano , rimafero pur’ eglino in- 
felici. La morale del Vangelo è. la fola ,'Chp 
rettifica la Filofofia,e conduce 1’ uomo per la 
vie , per le quali dev’ elTere guidato . Qli fa 
prefente il fuo niente , fino a che è viatori 
filila terra; onde frena 1^ fua fuperbia, e l’in- 
gordigia di dominare, e di pofledere . Co$\ di- 
fgpne il Crifiianq q conteqtarfi del proprio (la- 
to , dontfe la pace del cuore deriva , ed il non 
recare all’aitr’uqmo danno, o molefiia. Filo- 
fofi tutùf che promettete la felicità all’uomo, 
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cofa rifpondcnte a quefto rifleflb , drfegnato con 
tanta energia dalla Religione Cattolica ? Quan- 
ti rancori , quante difcordie , quanti furti , 
<]uanto fangue umano fi rifparmierebbe , fe T 
uomo , alla fua caducità, ed al breviflìmo 
fpario, che fulla terra gli tocca dimorate j ri- ’ 
fletteffe feriamente! . . Fa nel tempo ftefifo la mo- • 
rale del Vangelo nota al Criftiano< la grandez- 
za del fuo {'piritOj-e lo afficura del premio 
eterno , riferbato a chi opera bene . Ed ecco ' 
donde deriva la' grandezza di animo del Cri^ ^ 
diano, il quale con difprezzafe le umane gran- ' 
dezze risparmia le angurie la viltà di ani- 
iTìo , le follecitudifli , i timori ec., che provano 
Ipeflb i legnaci del mondo. 

Così fi ama l’uomo, così fi felicita, e co- ' 
sì è fenfibile al bifogno altrui , non già còlle ■’ 
regole , che dettano coloro, che nel fecolo fi fan- 
no chiamare Filofofi . Non fono voci vane , o ' 
Aerili i precetti dettati al Crifiiano col laco- 
nifmo amatemi, amatevi^ ma la ragione fe ne 
adduce , ed i morivi fi-^ allegano per doverli 
efeguire . Iftrulto il Criftiano , che quello , eh’ 
è, quanto ha, e ciò, che farà, è tutto liberale 
dono di Dio, non -ha bifogno d* i nfinuaziene ‘ 
per amarlo, e tributare a lui i piU puri af- 
fetti del cuore , nè di fpronc per andargli ap- • 
preffo qual fommo bene * donde { anche per 
fentimcnto de’ Platonici ) la felicità dell’ uo- 
mo deriva. Rifparraia il Criftiano'le fpecula^ 
zioni, che tanta fatica portavano agl’, Idolatri, 
Tarn. III. ' H per 
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per individuare, ^ual! è il fomtna bene , e qual* è 
il fine deiruomo j ma apprende qucfte importan* 
ti verità ne’ primi rudimenti di fua Religione. 

Nel tempo fleflb fi perfuade dell’ amore, 
che deve agli altri 'della fua fpecie , perchè 
gli fi fa noto , che tutti la fleffa origine han- 
no tratta, e fono. Fratelli , come figli dello 
'fttfTo Padre , che dal niente gli ha creati , gli 
provvede, e gli conferva. L’amòr vicendevole 
dunque non è iofiouato al Criftiano per prin- 
cipi di fenfibilità naturale, ma per comunione 
di origine, e per darfi piacete al Padre Uni- 
verfale , il quale glie ne ha^ formato un pre- 
cetto .Qiiindi deriva, che fermo è nelfuocuo- 
‘re queir amore , e non avendo fini mondani , 
non è difilpato dall’odio , e dalla vendetta , 
che ogni leggiera offefa produrrebbe nel cuo- 
re dell’ uomo , abbandonato alle fole fpecolaxio- 
ni naturali. < 

Il freno delle paffioni, e degli appetiti da 
^ que* principi pure deciva , e la libertà fleffa, 
che ha 1' uomo di violare i due precetti , fen- 
za gran timore di efferne nel mondo punito, 
obbliga il fuo cuore ad oflfervarli , .perchè n’è 
convinto dall’ intimo fitnfo.CosI l’uorao divie• 

- ne- libero, perchè padrone di fe ftcffo, e con 
dominare le fue paffioni , acquifla man mano 
quella pace , che tutto giorno fi perde da’ fe- < 
guaci del mondo . Vorrei uniti tutt’ i Filofofi, 
che fono flati falla terrà ( per Filofofi per^ 
intendo gii aleatori della Victii , un Confucio . 
1. > P» 
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per efemplo, un Socrate, un Platone, un* Anti» 
ftene &c. ) e vorrei dir loro ; quanti fudori 
avete fparfi colla fperanza di acquiflare 1* idea 
del fommo bene, da quietare l’uomo? E pure, 
ciò, che malgrado tante enormi fatiche non vi 
riufcì di apprendere , è noto con fìcurezza al 
Crifliano, torto che entra nell’ufo della ragio» 
ne. Leggete la morale del Vangelo, e rifpon- 
detemi le dico male . Rerterébbero fenza menò 
gl’idolatri confufi, e, come l’Areopagita alla 
predicazione di S. Paolo, piegherebbero il ca« 
po alla verità, della quale erano aiàici. 

Se a quegli rteflì poi fi dic"e(h;"j| e pure t 
nuovi Filoìofì querta luce vogliono ofeurare 
con delle immaginazioni fanatiche , e fenfuali, 
e vogliono mettere di nuovo 1’ uomo in mo- 
to per andare in cerca dell* oggetto delle fuc 
brame', fon ficuro, che rifponde^bero,che noti 
meritano quelli il nome di Filofofì , e che fa- 
rebbe un dovere della Filofofìa , di proferi ver- 
gli , come profanatori del rifpettabile fuo no- 
me. Quale morale pih pura , conchiuderebbero, 
quale morale pib pura , della morale del Van- 
gelo? Trova in quella l’uomo la felicità pro- 
pria , ed è irtrutto , perché non irapedifea , 
ma procuri quella degli altri * fi deve quindi 
per Divina riputare quella morale, perchè 1* 
elcogitazioni degli uomini .non poteano giun- 
gere a tanto . 

Dovrebbe penfare, e parlare così ognuno , che 
fi picca d’ ingegno « In materia di Religione 

Ha per 
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|jer altro la ragione deve ce^lerc a fede ; ni i 
fe al .Filolofp .un poco di libertà fi vuol con* 
cedere dì ragionare fopra que’ punti , ove può 
entrare la ragione, avvalendófi delle regole ve- 
re ,non troverà cofa piu uniforme alla ragio- 
ne, della regola d^l cofiume preferitta al Crii 
(liano . Quale ingegno il piu lublime , ed eie- 
y/ito potea jefiringere tutt’ i doveri dell’ uomo 
in due precetti/^ che fi palefaoo con due fole 
parole? Sull* ef(ime di quefiì precetti potrebbe,, 
il Filorofp.jfpaziarfi , ma non per altro fine , 
che per fax^'^apprendere all? upmo l’ importan- 
za, e perlw^rlp per 1’ adempimento . .Sareb- 
bero per queho nobile oggetto bene impiegati 
1 talenti ^e’ ver|/Filorpfi , e de’ fildori loro prò-, 
fiaterebbe l’Omarntà , cui dono migliore non 
ìi può fare, che i^ruirla,per Japer diftinguere 
^_J)eni . veri, ove la ‘felic.ità coofifte, da’falfi, i 
^li la lufing^ano^ e. noa fanno piìi, che tor* 
/mentarla, ed affiiggenla. 

Quella lezione ^ Filofofìca , mo-dellata fulla 
Religione, farebbe tutta adatta a produrre ot- 
timi cittadini. Loro infegnerebbe ad elfere at- 
uw.f e -pfftrjodcl ^ mentre la Religione proibì- 
fee l’ ozio , pteferive ad ogni uomo la Fatica 
impone l' ordinato amore de’ fimili , e vieta 1’ 
órgoglio, io fdégno., e l’invidia , donde le di- 
feordie , ed Ì1 difamore derivano . Da quella 
apprtnderelibèro pure ad efiere Jenjìblli ^ amici 
fieli’ uomq., fo^levol! Ù’c. eflendo dalla Religio* 
ne proimta l’avarizia, incontinenza , l’ in- 
*■ . tem- 
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peranta 6 cc. eh* efìinguono ogni virtù nell uo* 
xno, e Io rendono duro di cuore, infedele, f 
folo amico di fé ftelTo . 

Baile, Roufleau, EIvez,io, Voltaire , feayna| 
€c. dovrcfle ergere il wpo dalle tombe , per vcr 
<lere 1’ opera delle voftre mani ! Non po0b liippor- 
re mai, che le promefle di volete illuminare il 
mondo, e renderlo felice , aveflèro corrifpono alle 
intenzioni voltre* poiché mj confermo nella opi- 
nione, che travagliane per ifpargervi Je tenebre, 

C per infrangere ogni ligame di focieté . Non è 
del genioFilofofico il diflfuadere I’ uorno da’ pro^ 
prj doveri , ed ij volerlo fenza Religione , fenz^ 
fi fpetto , lenza fubordi nazione ,' feriza governo, 
lenza verecondia , Con promettergli libertà , 
l’avete abilitato’ per la licenza *e voi, che di 
Filofefia vi piccavate, non apprendcfl? , che cosj 
l’uomo divenuto farebbe fchjavo delle fùe paf*I 
fioni, infelice per fe, molcrto per gli ‘ altri . 

Le confeguenze delle voftre (jottrir^p fi veg- 
gono troppo fono arrivate aitante , che il 
Oiftiano è tentato a nafeondepe la fua probi- 
tà, per non efferc maltrattato da quegli fciocco- 
ni dplla voftra fpuola , che^ fi dicono fpifitjr 
forti, i "quali, cfella crjrfiana moderazione pf( 6 ’- 
fittando, hanno’ Tarte di confondere , di dare ' 
ad intendere , di elevarli di fare tutto ciò , ' 
che arretra 1’ onefto , ed 'Ì|- virtuofo , Vorrei 
però , che il mondo illufo rifletteffe , che ì^uel- ^ 
lo, che oggi avviene, è feniprc accaduto, aU . 
tofchè l’uomo fi ^ diftolto’dalla' <rirfò,e d«tò" 
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fi è in preda de*vit; . Qiieft’ epoca infelice è quin- 
di furta non d* intenzione della Filofofia , che 
ha Tempre deftderato T uomo con virfìt , ma 
contro refprefle fue niaffime;ed in confeguen- 
za il libertinaggio, le fedizioni , le violenze , 
le ingiuftizie , per dir tutto , il mal conume 
prefente è fegno mani fello, eh’ è ellinto ogni 
lume di Filofofia , e fi è pofto il piede all’an- 
tica barbarie . La Religióne Criftiana non è 
fiata mai inimica della vera Filofofia, che an- 
zi le ha fomcninillrati que’ lumi , che a forza 
di fpecolazioni voleano gli antichi favj acqui- 
flare . L’ operare dunque , come i libertini og- 
gi operano, è cofa tutta oppolla non meno al- 
la vera Religione , che alla buona Filofofia ; 
ed è in conleguenza un inganno , teffuto con^ 
Ito chi riflette poco , il far fupporre , che fi 
ellende la giuridizione della Filofofia, con ab- 
batterli i diritti della Religione Oilliana . . 

ARTICOLO XXr. 

Socìttà Umana, 

N e* miei folitar; trattenimenti ho fpeflb 
fatta riflcflìonc all’utile grande, che ap- 
porterebbe all* uomo la compagnia , purché pe- 
rò fuffe di perfone educate alio flelTo modo, e 
che la vita mcnaffero a norma della legge, e 
della ragioM. jin mente mi fono venuti que* 
tempi felici , ne* quali i veri credenti aveano 

co- 
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come un folo fpirifo , ed on^ anima fola * on» 
de il forte foftenea il debole, il ficco aiutavi 
il bifognofo , il fano foccorrea 1* infermo , it 
favio configliava 1’ ignorante . Legge fanta , 
mille volte ho meco fteffo ripetuto , legge Di- 
vina , che la pace dell’uomo piocura nel tem- 
po, quale caparra della felicità eterna, che gli 
è desinata! Quella pace dcfiderava Platone , 
allorché tanto faticò per immaginare la fu» 
Repubblica; volea la ftefla Socrate, qell’efco- 
gitare la morale Filofofica * guardava alla me- 
defima Confucio, quando a Cinefi infcgnava la 
regola del coftume. Erano tutti càlcoli umani, 
che dimoftravano, fin dove può l’uomo di buon 
collume giungere colla forza dell’ingegno, per 
ajutare il fuo limile; ma partecipando dell’ u- 
mana debolezza, non riufcivano fecondo i 
prii defider;. 

Un amore focievole plii ben determinato 
dovealì dettare agli uomini , per unirli di affet- 
ti, ed ogni ollacolo doveafi rimuovere, che la 
fraternità {WtelTe frallornare ; ma per quell ope- 
ra non ballava 1* impegno dell’uomo, vi volea 
la mano fuperiore diCQLui,ch’è Padrone af- 
ibluto del cuore degli uomini . Era neceflario 
di convincere l’uomo, che le fiie cure , cd i 
fuoi travagli non doveano avere per c^getto 
il folo llabilimeiito fulla terra, e che qualun- 
que cofa di piò di un moderato niantemmento 
voglia qui àcquidare , tutto è inutile , ed é 
tutto perduto . Quella idea fola reftringe in fe 
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tutt’i doveri deir uomo, e chi veramente l’ha 
apprefa, non può non efTere buono per fe , be- 
nefico per gli altri . Col contenrarfi della me- 
diocrità, lalcia ad ogni altro libero ciò, che 
'gli neceflità * e fe tutti allo ftelfo modo pen- 
la {fero , non vi farebbe guerra, non vi farebbe 
lite , non vi farebbe contrailo , ed ignoti fa- ' 
Vebbero i nomi odiofi di furto , di omicidio , 
di opprcfiTione , di violenza &c. 

I Filofofi arrivarono al punto di conofeere, 
quanto è vana l’ingordigia di pofledere più del 
bifognevole, e di fpendere più in là delle ur- 
genze della natqra . Socrate, il quale la gran 
folla vedea della gente , che a varie fpefe era 
intenta , quante cofe \ dicea , no» ho io bifo^ 
gno? dicea di ^vantaggio tche piu fi accofta aU 
la Divinità quell* uomo , ebe di meno cofe ha 
bifognoj conchiudea finalmente , che l* argentOy 
la porpora , e cofe fimili , non erano neceffarj 
agli ufi delta vita ^ma per gli foli fpettacoli . 
Socrate, che quelli fenti menti nudriva,*era uo- 
mo oneflo'ma in mezzo a tanti , i quali dif- 
ferentemente penfavano,fu perfeguitato , e do- 
vè lafciaré la vita fotto il potere dell’ im- 
poflura . Allorché tutti i componenti di una 
focietà non'penfano allo ftelTo modo, i pochi 
di cuore retto, hanno il deflino, ch’ebbe So- 
crate nn Atené ; i defiderj degli ambiziofi fi 
cfpandono , e 'tutto il danno ne rifentono i 
moderati , ed i fobrj . 

Le fole voci della Filofofìa ( riflettendo fu 1* 
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«ddotto efempio , ho detto fra di me ) le fo«' 
le voci della Filofofìa non badano a perfuade* 
re la moltitudine fopra un punto, nel quale la 
ragione deve continuamente combattereco’fen» 
fj • ed è- difficile, che Tuorao per folo princi- 
pio di virth abbandoni le delizie della vita , 
che tanto feducono . Ma è faciliffimo il gui- 
dare r uomo al libertinaggio , ed alla fenfuali- 
tà col pretefto di Filofoiica fcioltezza • mentre 
in tal modo la natura fi fpinge a foddi sfare le 
pervertite fue voglie. Arifiippo,iì quale dalla 
icuola di Socrate era ufcito,andò a corteggia- 
re Dionifio in Siracufa , e domandato del mo- 
tivo di tanto divario di penfare , rifpofe , eie 
andò da Socrate ^ allorché avea bifop^no di •y/V- 
lìtt ed era pajfato in cafa dì Dioni/ìo y avendo 
bìfogno di denaro . Ariftippo non aVea la puri- 
tà d’intenzione di Socrate* ma determinato pe* 
piaceri della vita, abbandonò i fentimenti del 
moderato matflro,e corfe, dove potea foddisfare 
la Aia ambizione . La focietà vide fubito in 
fuo danno le confeguenze della varietà del pen- 
fare de’ due Filofon , de’ quali ftimo opportu- 
no di porre in più veduta il carattere • 
Ariftippo avea gran talento , e fu uno de’ 
buoni difcepoli di Socrate* ma volle Ariflippo 
alle cognizioni appreie dal roaeftro accoppia- } 
re le idee di luflb , c di piaceri della vita . 
Aprì pur’ egli Icuola di Filofofìa, ma fi pale- 
sò tofio la fua avidità, con ricevere da’difce-, 
poli lo Aipendio, ricufato da Socrate. Non fu 
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retto di cuore , non uguale nel penfare , ma 
ferviva alle circoftanze. Amico della voluttà , 
ebbe da Senofonte > altro difcepolo di Socrate, un 
V libro d’invettiva contro il fuo domma di pia- 
cere, e fu capo della fetta Cirenaica , tutta di- 
Tcrfa dalla fcuola Platonica . Il fidema di quel- 
la fetta era di riporre il fine delle cure dell* 
uomo ne* piaceri del corpo , i quali fi riputa» 
vano buoni ^^jebbene da cagioni turpi provenif- 
fero . Tanto amici i Cirenaici erano dell* at- 
tuale voluttà , che negavano ad Epicuro il fuo 
fenti mento , di elfere il piacere la mancanza 
del dolore . poiché quello (lato di quiete , co- 
me un fanno era da Cirenaici riputato , ed in- 
tendeano per piacere, il piacere attuale . ,Im- 
predionati di quelle idee, glunfero ad afferire , 
che /’ amico fi deve acquiflare per la neceffità 
eh' erano di gran lunga fuperiori le voluttà del 
corpo a* piaceri dell* animo / ficcarne minori i 
cofiui difpiaceri di quelli del corpo • onde di 
quefìo doveafi avere maggior cura . L’amico della 
focietà può da quedi fentimenti argomentare , 
fe utile pel fuo lìniile può eifere, chi penfa cosi. 

Socrate al contrario iotraprefe l'opera gran- 
de di condurre i fuoi Cittadini alla rettitudi- 
ne del coflume , ed apri a quell’oggetto pub- 
blica fcuola di morale , che gratuitamente in- 
fegnava . Fu moderato , fu paziente , fu oneflo, 
tu il vanto meritò di elfere capo di una fetta 
Filofofica , che piò fi accodò alla cognizione 
del vero.. La virtù, non già il piacere fi de- 
ter- 
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terminò per oggetto degno delle cure dell’ uo- i 
mo, che fi volea frugale, amico del fuo fimi- 
le , contento del poco , eh’ era neceffario agli 
ufi della vita , difprezzatore del lufTo , e di 
tutto il fuperfluo . In oppofizione della gasoli « 
tà di Arifiìppo , dieta Socrate , eh' egli man* 
giova per vivere , nen vsvea per mangiare • 
Chiunque ha buon feofo capifee , quali cittadi- 
ni appettava la focictl^ da’ legnaci di Socrate ! 

Di fatti Antilleney Platone, Senofonte, tanti 
altri degni uomini lo imitarono, e furono be- 
nefìci , perchè virtuofi . 

Ritornando lè , onde fono partito , ripeto ^ 
che la fola Filofofìa non è fufiiciente a procu- 
rare la pace ;de* Cittadini , perche gli ftelfi 
Filofofì non fi univano di fentinaento folle re- 
gole principali , onde Porger dovea la condot- 
ta degli uomini , per eflfere buoni per loro , 
utiU per gli altri. Il determinarli per la via- 
tìi , per amore della fola virtìi , era di pochi , 
e que’ pochi aveano pochillimi imitatori per 
la pruova difficile, nella quale fi metteano , t 
per vedere profperati, e protetti coloro, che baN 
teano la firada oppolh . Una gran fortezza di 
fpirito moftrò Diogene , il quale rinfacciato da 
Arifiippo, allorché lavava l’erbe da cucinare, 
ebe r erbe non laverebbe , fe aveffe f apulo con- 
verjare cogli uomini : con tuono filofofico gli 
rifpofe Diogene , che Je t^rijlippo aveffe impa- 
tato a japerfi preparare il mangiare , non fre* 
<quenttrebbe Im eafa de'tiranni l’uomo por- 
tato 


Digilized by Google 



»i4 3H* 

tato ad imitare ciò , che favorifce di prefcnt® 
il piacere de* fenn,non correa dietro alla vir- 
tù di Diogene, ma alla verfatile condotta di 
AriHippo. 

Alla Filofofia perciò fi ha dovuto Tempre 
unire la Religione, anche per la direzione del- 
le azioni politiche dell’ uomo , perchè la focietà 

ne fentifie vanta^pio.La Religione falfa azio- 
• • • 1 * 
ni meritorie non potea produrre perche ne 

rapporti colla fuprema Cagiomb fi abbagliava* 
ma i doveri , che un uomo ha • coll* altro , non 
poteano adempirfi fenza una qualunque religio- 
ne . Perchè armonia vi fia in una Comunità, 
fi deve procurare, che i componenti -penfino ad 
un modo, onde goda ciafcuno la Tua pace, nè 
difturbi l’altrui • e, per 1’ uniformità del pen- 
fare non vi è altro mezzo , che la Religione , 
Chi ha fiudiato , colla riflefiìone che merita, la 
fioria , dev’ effere perfuafo di quello, che dico ; 
e meco conchiuderà , che quella popolazione è 
fiata più tranquilla, che ha avute le più fem- 
plici, e meno intrigate idee religiole . Stacca- 
ta la Filosofìa dalla Religione non ha fatto 
uniforme il modo di penlare ; anzi ha fervito 
fovente di appoggio all’impero della opinionej 
e perciò, quando il Filolofo fi è dalla Religio- 
ne allontanato, ha fatto più danno alla focietà 
di qualunque irruzione d’ inimici firanieri , 
perchè ha difuniti gli animi cplla varietà del- 
le opinioni . 

Vagliano per efempio i due propofti fogget- 
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ti i enti*'ahibi Filofofi , e cònteraporaneì . Sfo« 
crate attaccato alla morale , che non pò- 
tea altronde derivare, che dalle idee religiofe* 
Arillippo per contrario di genio Filofofìco , e 
dedito tutto B compiacere fe ftelfo . Ho accen- 
nata la contraddi iione dc’loro fentimenti ^ fi 
vegga ora per poco il bcnCj che facea alla fo- 
cietà il penfare di Socrate , ed il male quello 
di Arillippo .Le lezioni di quelli non erano gra- ' 
tuite , ma ne volea la mercede ; volca il pia. 
cere attuale del corpo , c poco fi curava, fe da 
caufa turpe provveniffe: non ammettea altr’ami- 
cizia , che quella formata dalla neceflìtà . E 
cofa era ogni altro uomo nella opinione di 
Arillippo ? niente più che un oggetto da fer- 
vire al fuo comodo . Determinato a compia- 
cerfi , efdudea ogni cura, che potefie altri gio- 
vare ; anzi niuna pena fi pigliava, fe quel fuo 
attuale piacere recato avefie infamia , danno , 
o miferia , afflizione &c. a qualunque altro 
della fua fpecie. 

I fentimenti , e la condotta di Arillippo fu- 
Irono adottati da’ fuoi cjifcepoli , i quali , come 
ho accennato , formarono la. fetta Cirenaica 
che in due rami fi divife . Una fi diffe de* 
Teodorj , perch’ebbe per ceppo Teodoro , chia- 
mato Ateo, per aver tolta ogn’idea di Divi, 
nifi nc'fuoi infegnaraenti : f alino formò la 
denominazion di Egefiaci . Aveano fra di loro 
delle fingolarità, che gli dillingueva, ma erano 
«niti a portare fèmpre avanti il fifiema di vo« 

lu^• 
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Kittà uleafo da ArifHppo , éd a diftnjggerc i 
fefltimenti di virtù ftabiliti da Socrate. 

Come) domandolo a coioro^che penfano al 
modo di Ariftippo , e forfè di Teodoro , co- 
me G poteano trovar comodi i feg'uaci delia 
virtù in mezzo a* promotori della voluttà , e 
del lufib ? Quefti opprelfi dovcano efferc da 
.quelli , e la virtù vittima dovei rimanere del 
vizio , e della impoGura . In quelle circoGanze 
la focietà era nociva agli uomini ooeGi , i 
quali per ferbars’ilHbati, doveano evitare la com- 
pagnia di que loro Gmili, che doveano fcrvi- 
re di ajuto , e recavano mbleGia . Intanto 
crocea ) c fi dilatava il ndmero de’ viziofi , 
de’ quali erano tutte le cariche, e tutti gli 
onori ; e come potea effere felice Ja focietà, go- 
vernata da perfone , tanto attaccate a comma- 
cere loro GeGTe? * 

Erano queGe le circollanze del Mondo , al- 
lorché fupponcaG governare co’ lumi della ra- 
gione, de’ quali, chi credea avere maggiore ab- 
bondanza , profittava in danno de’ fcmplici ; c 
gli Geffi dotti erano in oppofizione di lenti- 
®^enti , come fi è veduto nel confronto de* Pla- 
tonici co* Cirenaici. Il governo era allora in 
mano all opinione, ed operava tanta Granezza^ 
che con ragione S.AgoGino fi ammirava, come 
nella GelTa Città di Atene fu fatto reo Anaf* 
^ora , per aver detto , che il Sole non era iin 
Dio,, ma una pietra ardente , quando ivi ficu- 
«),ed in grande riputazione era vififuto Epioi- 

ro. 
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jro , il quale , non folp non ripufava per Dei 
il Sole , o qualunque altro aftro , ma ne- 
gava allo (lefTo Giove la cura , ed il governo 
del Mondo . Altro lume vi volea da rifchia- 
rarc le ottenebrate menti degli uomini , per 
farli da vero foci e voi i , e felici . 

Fu quefio lume diffufo colla pubblicazione 
del Vangelo , non in un luogo , o in una Città 
particolare della terra, ma nel Mondo intiero^ 
non con fofìsmi, o ragioni ideali, ma con pruove 
luminofe, da convincere qualunque ragionevole; 
non di fcntimento di qualche privato, che una 
fetta aveflc voluto formare , ma d’ ordine del 
Creatore dell’ Univerfo , il quale illuminar vo- 
lea tutti gli Uomini . Al fulgore di quello lu- 
tee fi apprefe, qual’è quel bene fommo , che 
poffa foddisfare 1’ infaziabile cuore umano; il 
premio deftinato a chi opera con virtù , e la 
pena, cui debbono i viziofi foggiacere; e l’in- 
terelfe, che ha l’ uomo di adorare il luo Dio , 
e di amare il fuo fimile . Spuntato quello lu- 
me in mezzo alle tenebre pili denie, rifchiarò 
tanti, e poi tanti di ogni condizione, di ogn* 
intelligenza , e di ogni fiato , che non può du- 
bitarli di non efiere derivato da mano Onni- 
potente . 

• La focietà umana ne fpefimentò i primi be- 
nefici effetti , poiché fi vide immediatamente' 
formata l’unione de’ fedeli , che fiabill l’egua- 
gliaoza Crifiiana, fenza difiruggere la fubordi- 
taxionc, ^ il rifletto* Dediti tutti air acqui-' 
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fto del fommo bene , ebbero a vile il perdere 
il tempo nelle cure del fecolo , che beni prò» 
curano tranfitorj, c paflaggicri . Ma quella no- 
bile neglezione non producea ozio, o miferia, 
poiché vi era, chi della comune toHillehza a vea 
cura , e niente mancava a’ bifogni della vita . 
Se non vi era il ricco , che nuotava nel lu(To , 
non vi era il bifognolb , che avelfe recato af- 
flizione ai fuo limile * e fé la vita molle , il 
fallo, e le pompe 11 aveano in abbominio , non 
fi vedea la folla degl' infelici , e la defoiazione 
di tanti, che fanno un contrappollo nelle focie- 
tà più brillanti , da muovere l’indignazione di 
ogni ragionevole . 

Durò gran tempo fu quel tenore la condot- 
ta de’ veri fedeli,! quali febbene perfeguitati, 
cd opprein dagl’ inimici del nome Crilliano , 
pure ferbavano fra di loro fedeltà, ed amore; 
c la tranquillità del loro fpirito tralucea in 
tutte le azioni focievoli, in favore pure de’ 
loro opprelibri . La pace eterna , che dopo le 
perfecuzioni lì dette a’ Criftiaai, principiò ad 
alterare la purità del coflume, e l’aura pelli- 
lenziale del fecolo corruppe il cuore di molti; 
talché le perfone più pie, e più fagge di mez- 
zo al mondo u&irono; altre per vivere nella 
folitudine, ed altre per fare criftiana compa- 
gnia. I Cenobiti,che dal mondo (i fegregaro- 
no , portarono ne’ chiodri gli uh degli antichi 
Criftiani ; e quelle religiol'e focietà fanno ve- 
I diere , quanto pelj^ben eifere dell’ uomo, anche* 

I via- 
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Alatore, fia giovevole Io fpirito del Vangelo . 

Ivi fi vede l’ uguaglianza nel vefHre , nel vìt« 
to , e nella abitazione . 

Vi fono le perfone deftinate per mantenere » . 
il buon ordine « T economia, e 1’ olfevanza , e 
per aver cura di tutti , e con ifpeciajità degl* 
infermi; ma perchè della fuperiorità ,c delgo- 
Verno niuno abufi , fi alterna negl’ impieghi , 
e ritorna predo alla condiiione di fuddito co- 
lui , che l’avea fatta da fuperiore. Le prime 
ore fono deftinate per la preghiera , e per re- 
sitare le lodi del Signore; vi è 'il divario pel 
lavoro, per la ricreazione , e per gli bi fogni del- 
la vita; e la giornata fi chiude, con confagrare 
al Signore le ultime ore, come gli fi fono of- 
ferte le prime. 

Le regole di S. Bafilio, c di S. Benedetto, 
i quali la vita cenobitica introduflero , detta- 
gliano il coftume antico de’feguacj del Vange- 
lo ; c fe l’uomo non vuole burlare fe defìb , 
non put> non ammirare la virtù , ed il zela 
di que’ grandi uomini , per dare agl’individui 
delle loro focictà la pace, e la tranquillità nel, 
corfo di loro vita, e la direzione per gli ripoli 
eterni . Nell’entrare la foglia di quelle paci- 
fiche cafe r uomo , il quale con intenzione 
retta vi s’ introduce , fi fa fuperiore a tutt’ i 
bifogni della vita : non gli manca più quella 
velie, quel cibo , e quell’ abitazione , che per la 
prima volta gii fi prefenta, e lo Hello lempre 
avrà tanto in qualità di fuddito , che di fupe- 

Tom.Ili I ^ rio* 
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rioré . V amico delT Umanità ^ del patriotifmo ^ 
dell' ugaglian^a non vede in queft’ iftituti tut- 
to ciò i che rendere può felice la fociet;» ? E 
queft’ iftituti fono tutti a feconda de’ |>recettii 
e de’ configli del Vangelo ^ fono le l<^gi focie- 
Voli del Cri diano . 

Ma fi dirà : nel Criftianfiemo fi veggono pu- 
re i dìfordini , e forfè maggiori di quanti ne 
accadòno nelle altre focietà ; e ne’ chiodri 
dcfli citati per efempio] regna la difcordia, il 
livore, e tutto il funedo , che rende infelice 
qualunque adtifiania profana. Si abbia memoria, 
che Socratico era Aridipp'o,e dalla della fcuò- 
la ufcì Senofonte , Platone , Ahtidenc 5cc. ma 
i fcntimcnti furono differenti , e le lette pian- 
tarono in oppofizione di dottrina * Si poffonoi 
a Socrate attribuire gli errori di AtidippoPll 
paragone, febbene didantilfimo j può adombra- 
re la verità di ciò, che fono per dire. 

- La Religione Cridiana determinò i pùnti 
filfi per regola dell’ uomo, tanto pel ben’ ef- 
fcre della vi^a , quanto per la direzione delle 
opere , da conleguire il fommo bene . Quedo 
colle loro efcogitazioni , e fatiche fi pretendea 
pure da’ Filolofi * ma non vi arrivarono, anzi 
furono di vario fehti mento , come fi è vcdu- 
^fo . I feguaci del Vangelo provarono gli effet- 
ti benefici della nuova legge, e la loro focietà 
fu veramente unione beata fino al punto , che 
fottopoteano i lumi della ragione a que’ del- 
la legge . Ma furto in alcuni il talento di fern 
' . - . marfi 
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Itiarfi per ìflrada , cioè di volere come Ariftip» 
, po godere i piaceri della vita , fi fcoftarono dal* 
Jc regole del Vangelo, come Ariftippo da que* 
di Socrate , e la colpa in confeguenza nòn è 
della legge, ma dell’uomo. 

II dilordine, che regna he! Cattolicifmo , è 
boto ; ma vorrei , che, chi follemente la Reli- 
gione ne incolpa , riflettefie con ferietà , don- 
de quella ftraneiza deriva. Troverebbe, che pro- 
viene dall’ elTerfi alle abbandonate regole Cri- 
ftiane foftituite le maffirne della perverfa Fi- 
lofofia, cioè dal volerli proteggere la libertà 
del fenfù , ed accrefcere il languore , che il 
contagio della natura corrotta dà allo fpirito . 
'Chi di quelli fcntimenti è imbevuto, non può 
hon elTere perverfo in le, molelìo agli altri , 
perchè operante in oppofizione di quelle rego- 
le, che ha proftlfatc. La confeguenza naturale 
dunque è , che quel tale è malvaggio cittadi- 
ino, perchè è mal Crifliano . 

I Savj idolatri prevedendo il gran male g 
' ielle il piacere difordinato apporta all’uomo , 
glie ne proibirono 1’ abitudine , e co’ calcoli 
filofcfici gli facèano apprendere , che per quel. 
Ja via giungere non potea all’ acquifto della 
Virtù. E come va, che i pretefi faggi modcr- 
/Jii , per accrefcere il piacere all’ uomo , il re- 
gno delle paffioni vogliono dilatare , in pre- 
giudizio della giuridizione dello fpirito ? Se 
dunque la Cattolica comunione ha de’ difordi- 
ni , vengono dalle novità filofcfiche , in dan- 
' . . I X no 
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fio della RcligioDc inventate ; ed il ^irotdine 
crefeerà a proporzione de’ pafli , che fi danno 
fulle tracce degli empj , che fono oppofie al 
Vangelo, ed alla Filofofia. 

Non difpaccia Tabbafiare lo fguardo fopra la 
feguenti , che fembrano picciolezze ; ma efami- 
nandone gli effetti , fono cagioni funefle degli 
umani infortuni . Se il lavoriere di giornata , il 
venditore a minuto, il facchino ec. non vogliono 
dalla fatica il folo mantenimento moderato , co* 
me preferive la Religione , ma co’ pregiudizi del 
mondo vanno appreflb all’ allegria , ed al piacere» 
daranno fubito di mano alle frodi , ed all' in* 
giulìizia. Il cènfumo per gli piaceri dall’one* 
fta mercede delle fatiche non può venire • fi 
penfa perciò all’inganno, ed al furto* onde il 
cittadino di buona fede è obbligato a trattare 
col furbo, e coll’ impoflore < 

Avviene lo fteffo , fe il curiale, l’iftitorc» 
il negoziante &c. in mente fi mettono di 
guire la moda , ed il luffo . Tali defioe* 
rj lémpre rinafccnti , non cogli onefti lucri , 
ma colla manovra , e col furto fi poflbno fol- 
tanto appagare. Si arriva al punto di operare 
in oppolizionc della Provvidenza del Cielo ; 
poiché per avanzare a capriccio il prezzo de’ 
generi , fpecialmente di prima neceffità , non 
hanno i crudeli negozianti difficoltà di nafeon- 
derli , e togliere alla villa del pubblico 1’ ab- 
bondanza , che naturalmente farebbe minorarne 
il valore . Si procura con tal mezzo funefio 
di far perire delia fame quegli ileliì , da’ cui 
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fudori è dcrivara la ri prodmione . Cogli occhi 
propr) ho oflervata quella ftraneiza. 

Facea , mattine fono, una paffeggiata per la 
riviera del mare, ed avanti un’ officina, ove 
la vendita del pefce fi regiflra , intefi una con* 
tefa , della quale , per la mia curiofità non in 
tutto domata , domandai la cagione ad un vec- 
chio, che avea 1’ apparenza di uomo onefto i 
Mi foddisfece , con dirmi , che un ncgoziantp 
avea appaldate le tonnaje vicine , il cui pefce 
torto dirtribuiva a molti, che girano vendendo 
per la Città , difegnandone a fua voglia il 
prezzo : i poveri venditori fi dolevano di avervi 
perduto , e di là veniva il contrafto . Oh Dio, 
dirti fra me, dunque pure nel negozio del pe- 
fce , che fenza dilazione fi deve vendere , fi 
commette il monopolio ! 

Si ponga mente al gran danno , che ad un 
colpo la iòcietà rifente da quel traffico illeci- 
to. Si- toglie la roba alle prime mani, e fi paf- 
fa alle tèrze , e da quefto sbalfo ne. viene ne^ 
ceffariamente il male de’ primi venditori , i qua- 
li hanno il prezzo degli rtenti loro ad arbitrio del 
roonopolirta . Non (contento poi quelli del pri- 
mo , non faprei' chiamarlo giurto lucro , pro- 
fitta dello rtrapazzo de* venditori a minuto ,, 
a quali un vanfaggiòfo prezzo preferi ve in dan- 
no de’ Cittadini , che pagano trenta ciò , che 
non vale più di dieci , ed hanno le merci alte- 
rate , e forfè corrotte , ed ‘i poveri venditori , 
ft yogHono lucrare, bifogna, che impofturino. 
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p rubino . Mi fonfermai con quel fatto nell^ 
opinione del male, che alla focietà cagiona ^ 
gente, che gira vendendo a minuto . Alla fati- 
ca inutile unifce la menfogna , ed il furto ^ 
ed è emitfaria di que’ genj malefìci , che falla 
ttiferia degl’ infelici vogliono arricchire . 

Ma oltre gli accennaci , vi è un gra^ 
^anno in ragione d» politica , Fra le leg- 
gi di MinolTe ,che apprefe da Licurgo in Cre- 
ta , furono da lui in Ifparta pubblicate , yi f^ 
il gran riguardo , che il governo dpyea ayer^ 
fuir educazione della gipvcnfìi . Appena nato il 
fanciullo doyea avyef2ar(ì a fohfiire la fame , 
la fete , la fatica , il difagio &c. , affìnc|iè fat- 
to uomo, lo troyalTe la Patria , cittadino non 
grayofo ^ ma attivo . I gridi de’ venditori di 
merci a minuto, che girano per la Città , e 
che ad ogni angolo eippngono, fono incentivi d^ 
(lidooliere la gente dalla frugalità, e di educarla 
per l’intemperanza'giaccbè dalla più tenera età 
i fanciulli iedotti da quelle voci, violentano j 
genitori per effeie compiaciuti. Il picciolo prez^ 
zo, onde le robe, ridotte in frantuqii, fi vendono, 
fanno condifeendenti i femplici genitori * e 
quindi deriva , che U fanciullo mangiando 
Ogni momento , non rimane mai foddisfatto • 
Acquiifata quella viziofa abitudine-, adulto, e^ 
anche vecchio, non penfa più, che al mangiare, 
e, qualunque mercede, che alla fua fatica fi dia,’ 
non è mai fufiBciente a faziarlp.La patria pep- 
ciò acquila citudjni non folo inutili, ma mo- 
l^i , e fegati per la virtù, e pel yalore\ Co- 
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fa direbbe Licurgo , fe vedefle un coftume de- 
terminato per la ghiottoneria , ed oppofto per 
diametro alle favie fue leggi ?... Ritoroia^ 
mo all’ argomento . ^ 

I grandi appartamenti, i paratile livree,! 
cocchi , per la llrana imitazione moltiplicati , de- 
rivano per lo più dalle accennate ingiuHizie ; 
c quelli , che per la gente , che riflette poco^ 
rieltono oggetti di ammirazione , fono agli oc- 
chi del calcolatore argomenti ficuri di tutti gli 
antifocievoli doveri , onde la focietà è afflit- 
ta . Per quejìi , fi potrebbe ripetere ciò , che 
dicea Catone a’ Confoli de’ tempi fuoi , Per 
Jìi noi abbiamo il luffa j e l' avari^ju ^ la jni fe- 
ri a pubblica ,e f epulenr^a privata &c. Vorrei 
" dimandare' a' Filofofi promotori del piacere , 
donde il Cittadino malvagio apprende sì rea_ 
con lotta, tanto alla focietà umana contraria? 

Non dalla Religione Crifliana,la quale ma- 
ledice, chiunque naiconde i generi deflinati per: 
alimento ^delì’ uomo , e prefcrive , che ognuno, 
contento deli' moderato mantenimento abbia, 
occhio a’bifo^ni* del proflimo-e che non procuri' 
di teforizaVe ktlla terra, oye' è l’uomo paflfaggieii 
re , ma di tflerK -intento a’ piaceri eterni . Nemt: 
meno dalia buona 'Filofofia , i cui precetti ten- 
dono a frenare -l’ ingordigia , ed a rendere Tuo- ; 
mo moderato , e focievole . , dice Va-. 

Icrio Maflìmo,‘poc/^/ fervi , fette Jugeri di ter- 
ra arida , funerali a fpefe del pubblico fmefebi- 
m doti dì figlie-?-ma veggi armt vgregy eonfolatif- 
maravigUofe dittature ^ inattrìoetevoìk trimfi^,,. 
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JtlpìgUamù II coraggio , e rìcreama coìta momoit 
ria de tempi antichi lo fpirito debilitato dalP 
tijpetto del denoto (^) . 

’ Quanto quefto alTeniiato fcpittore dice,fì epa 
fperimentato nelle perfone di tanti valentuomini, 
€ fpecialmente in Menenio Agrippa. Fu^ueft» 
illulìre perfonaggio dal Senato , e dalla plebe Ror 
mana defìinata a comporre la rovinofadircordia, 
che fra que’ due ordini di cittadini era tanto 
inoltrata, e riufcì nella mediazione della pacai 
Al grande filo merito avea egli accoppiata tale, 
moderazione , che gli mancava il patrimonio 
da fepellirfi ; onde la virtù Tua , fpogliata dall* 
cRcrna grandezza , fplendea quale gio)a ,cKe t-i<« 
va fopra di fe gli occhi degli fpettatori, molto pili 
allorché fopra materia vile è ligata, che fopra 
preziolì metalli . Non unifee, chi è frugale , 1 *’ 
interelTe propria all’ incumbenza « che difimpe» 
gna * ma opera con tale rettitudine , che la ri|^> 
Kita n’ è quaG ficura . Quindi non s’ ingannai 
rono i due partiti, nell’ elfcrfi al frugaliflima 
Agrippa affidati . Voleano gli Spartani donare a 
Filopemone la gran fomma , ritratta dallà veni 
dita de’ beni del tiranno Nabo,da lui feonfìtto^ 
ma queir Eroe di valore; l’offerta ricusò colle 
parole memorande : che col denaro fi corrompo» 
tto le perfine di mal cpfiume , non coloro , ebo 
operano per amore della virtà , 

•^La KeJìgione. CriRiana dunqpe d’ accorda 

^oli 
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. (a) Lib. 4. (ap. 4, 
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coila buona Filofofìa fa eflere felice il ciffadL 
no , e la cittadinanza^ i (juali Ranno male i() 
mezzo agl’ intrichi de’ feguaci del l'ecolo. Co* 
{loro hanno come già Rabilito un genio gene* 
rale pel furto , del quale può ciafcuno allìcurar* 
fi , fe per le umane faccende è obbligato a traf« 
tare; ed è manifeRo al pubblico, fe per cafoy 
o avvedutamente l’ impoRura fi fcovre in qual* 
che ramo di amminiRrazione , o di commercio. 
Deriva sì grave infortunio dallo Rravolgi mento 
delle idee ; poiché chiama il gran Verulamio 
tre volte ferve fe perfone di carica, e con tra* 
fporto foggi unge Ob maravigltofa forta di cu* 
pidigla , perdere il dominio di fe per acqui* 
fìarlo [opra degli altri &c. Quindi, chiunque 
di coteRa triplicata ferviti! non fi perfuade 
ma le cariche , e gli oR^cj- pretende per im- 
^ porre , e teforizare , opera in oppofizicme de’ 
principile la fua non è di verfa dalla ^ reità di 
quella perfona ragguardevole , la quale fpedita 
da un Principe per affare urgentiflimo ^ poco 
cura fi pigliaife dell’ incombenza adtk}flìita |^col* 
la fuppofizione,che il denaro le fi è dato, per 
viaggiare eoo carattere ^ e comodo , e per dir 
vertirfi, - ’ 

Vorrei quindi un quieto colloquio con qùaW 
che perfona delle tante , che parlano di patrio» 
fifmoy di fenfibilltà y di felicità pubblica y di 
religione naturale y di doveri y di rapporti i e dir- 
gli vorrei, parliamo un poco di ‘buona fede * 
voi adattate queQe idee all« Religione , ed i 
a f»Ua 
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fila buona filofofìa , la cofa va bene, é Gbìmit 
d’accordo* ma fe negoziate co’ calcoli nuovi , 
piomba da fe l’ immaginario fìftema , e gli ef« 
fetti produce, tutti opponi all’ immaginazione. 
Quale legge preferivo all’ uomo , che come fe 
fieflb reputi ogni altrc> della Tua fpecie, come 
^a CriAianaE Chi protegge la libertà dell’aoi^ 
mo, prefa nel vero fuq ienfo, più della legge 
di Gesù Grido ì Qual codice determina eoa 
maggior chiarezza i doveri dell’uomo, che i( 
Sacrofaoto Vangelo I Dite dunque , fenza tiv^ 
more di abbagliare, che a proporzione del pie- 
de, che hanno prefq le maflime dravaganti del- 
la male intefa fìlo(oiìa,i doveri fi fono confu^ 
fi, e dravold i rapporti. Il pudica, il doei<< 
ie, illiberale , il benefico , il moderato , il mi« 
fericordiofq &c. è allievo del Vangelo j. ogn*» 
altro poi , che ami di godere là, libertà , non 
voglia freoat’ i defiderj , ricufi qualunque dabi- 
Hta regola - di I morale , fi vanti di non avere 
altra guida , che la propria ragione , non rico- 
aofo^ iuperiorità &c. è apqdata del Vangelo , 
e fieguace de’ nuovi ftravaganti fidemi . ' La fo? 
cietàjumana , fe avefie. libertà di fcegliere fra 
gli uomini del primole del fecondo carattere 
i’fupi 'Componenti , potrebbe un momento fo« 

10 (^deee iteli’ ^gregazione de’ primi , e nel 

ticui^ee Lfeepodi?, . , 

-ì VoEO .fiordimeoto generale , che avefie edinto 

11 lìnafor «oomae , fi ha voluto procurare da chi 

^ al CrifUaaefimo , ha, piantato il par- 

- ' ' titq^ 


Digilized by Coogle 



139.3^ 

fifo- Aoticriniano ; c quefto ftordimenjk) 
infulo , col riftabilirc il regno delle paflìunf, 
per adaormentarc lo fpirito ^e’ deboli , e mal# ' 
inclinati . L’ oggetto principale è d| fciiotere 
il loave giogo della Religione Criltiana • ni9 
.il fatto flà,che ferma quella nell’ adcwabile lua 
carattere , è inalterabile j e le cpnfeguenie dj 
quel reo penfare fono in tjanno de* governi le-» ^ 
gitimi,. e di tutto il cprpp dell^ focietà . Noi| 
fi abbia più dubbio , che tutte le fventurejch^ 
ppprimpnp tanti popoli, e fante nazioni, de- 
rivano daTillemi creduti filofofici , da gran t^jrny 
po immaginati in opppfizione della Cattolicf| 
f redenta - c perchè ,!pogliatp r«opBo (li qucftai 
Religione, non ha.'più. pjgHjtrdj n’ ^ yeoMto l* 
aflalto alla gcrai;chica,tiinana 'focietà. ;• , ' - 
I veri credenti , cioè j forf} , amièi dell* Off 
dine, della. giuftizia, #; delÌ|-.rfittitpdine jliannq 
fcfillitò ,,,e refiftono 'all’ ianppftnr^ ma noa 
polToponfare.più , che falvarfi da] naufragio l 
^on è in poter loro la facoltà d.’it?pedire U 
progrelTp dp- libertini , apzi con loro difpettoji 
fe ne aumenta man maqo la quantità . Il 
mero de’ buoni ^ fiata ;fc^prp\ il pili fearfa ^ 
fna ne’ tempi meno corrotti 'il parere loro hi 
prevaluta; ,cd i viziofi gl] tifavano almeno ui| 
appaiente riguardo ed erana più cauti nello 
difcole azioni. EflefaC ipefòja corruzione , ptìe 
e^crfi inventato il modo di «coreditare , i| yU 
ZIO, con farlo palfare da trafpufto, o debofez* 
za di natura g detertmu^fiao di pen6irf,ddt 
■ ^ ' mal' 
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mal coftume non fi ha più vergogna , dell’ uq- 
^ mo onefto non fi tiene alcun conto, e fono gli 
affari in mano a coloro, che operano in oppoi- 
fiaione della rettitudine , e del Vangelo. Sotto 
la bandiera dì coftoro fi aflblda chiunque vuo^* 
efstre provveduto* e così fempre dietro fi fa,o 
k fpinfo r uomo , che l’ impoftura abborrifee , 
ed è la focietà in mano di chi non ha probi- 
tà , e vuole del mondo gudare ogni piacere 
come Ariftippo . 

Torna a propofito il fare qualche altra ri- 
fleffi'one fui carattei*e di co^ui , e di Pla> 
Ione , che fu difcepolo dello fteffo Maeftro . Da 
Platone, determinato per la virtù , qon potea 
la focietà ricevere danno , ma afpettavane fem- 
pre utili focìevoli azioni • ma ' da Ariftippo 
amico della voluttà', non potea attendere altro, 
che illufioni , perchè erà tutto intento a com- 
piacere fc fteffo . Piatbne coftaate nell* intra- 
prefa carriera, di nulla temea , fe non' di ofì 
fendere la probità ; Ariftippo fervi va al tem- 
po , e variava le operazioni , fecondo l’oppor- 
tunità de* fuoi difegni . Quefto carattere diffe- 
^nte , viene da un fatto folo dìmoftrato. 
"'Dionifio di Stracufa ordinò una volta, che 
chiunque dovea feco federe a menfa , aveffe con 
♦efte roflà ballato', ed erano fuoi comroenfali A- 
riftippo 'i C Piatone . Platone ricusò apertamente, 
ei dine, che il manto dà effeminato non conve- 
niva all’uomo' di. onore : ma Ariftippo fi ve- 
e* haUò;' recando per ragione che nean- 
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ctie nelle fede di Bacon va corroftà la mente 
pudica. Chiunqt^e, come Platone, è amico della vir- 
tù , farà coftante a ferbare anche reflerno decoro, « 
corri fpondente alla dignità di uomo, non man- 
cherà ne’ doveri del proprio flato , nè varierà 
di condotta. Ma chi, come Ariflippo, vuole il 
piacere , trova le feufe per adattarfi alle circo* 
flanze, e fì determina fui fatto a ciò, che tor* 
na a fuo conto, fenza curarfi molto del pro- 
prio dovere » Chi riflette al modo introdotto 
nel trattare, ed alla libertà , che ha l’uomo, e 
Ja donna di adorna rfi a capriccio, vede il trion- 
fo delle idee Cirenaiche , e non fi maraviglia 
delia confufione,in cui la povera foci età fi ri- 
trova . Tutto fi fa, tutto II dice permeflb, nè 
può r uomo oneflo correggere , o dar freno a* 
diflbluti, perchè ha già la licenza abolite tut* 
te le leggi del rifpetto. 

Se i Platonici flavano male in mezzo a’Ci- 
renaici, fi può confidcrare, in quali circoflanzd 
pericolofe fi trovino i veri credenti fra la foU 
Ja di coloro , che col nome di Crifliani vo- 
gliono vivere fenza legge , e fenza freno . E* 

Vano 1* andar cercando le cagioni del difordine, 
che oggi in tutto fi vedej poiché da nìun’ al- 
tra cofa deriva , che dall’ eflerfi nel Cattolicif- 
mo introdotte le malfime del libertinaggio , 
corruttore del coflume, e de’ focicvoli doveri. 

Chi tenta d* infrangere il tenace vincolo di di- 
pendenza, e di rifpetto , che 1’ obbliga verfo il 
lùo Creatore , non fa conto del ligame debole, 
che 1’ aflriiìge cogli altri della Aia fpecie; e fé 

^ual- 
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'qualche riguardo' gir ufa , avrà per fine lacófit'. 
piacenza delle Tue voglie. E’ «pfa cootraditro- 
ria il fapporfì, che fia fedele agli obblighi def* 
Ja fociètà quegli , che non ha rifpettò per là 
Religione ; poiché la Religione forma il cà- 
ftume; e la prima regola del cofiunie è, l’ef- 
fere fedele al fommò bene , che ha prefcfitfò 
l’amor fbcicvòle. 

‘ Tolto l’uomo da quefià direzione , vive in 
érròre • {JàflTa da oggetto in oggetto i per con- 
tentare le fue brame, e non vedendole mai aji- 
pagate, fa fempre nuovi tentativi da foddi^far- 
le . Stanco finalmente di piìi variare a fecòni 
dà delle circòftahze, di fcrvire al tempo, e di 
portare la mafchera , viene il tempo, in cui il 
carattere palefa d’impofìore; disleale, ingrato j 
infedele , fediziófo . Qdefti écceflS non fon4 
opera del momento j nel quale fi commettonÒ* 
ina confegUenze della precedente iftifuzione, t 
del fiftcma di voletfi 1’ uomo compiacere i ed 
Ottenere il bene i dalle tèe paffiohi immaginà- 
to . Non vi faranno riguardi. Che 16 frenino f 
poiché quelli regolar poflFbno i feguaci della 
virtii , non coloro , che di propòfito (e he fo- 
nò allontanati , e fiudiano per tendere plaUfi-‘ 
bile il vizio : 

' Se dunque la focietà umana è in difordine,' 
Jo é, perchè fi è da gran tempo trattato di ab- 
battere la Crifiiana credenza , con richiamare' 
le idee del libertinàggio, che in rigore di Fi- 
lofofia pure fono ilrane . Hanno gl* increduli* 
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di ógni tempo avuta l’arte di farfi fupporréi^ 
zelanti , con porre in afpetto qualche abulo , 
dalla debolezza, o malizia umana, nell’ eterei^ 
zio 4ella CriRiana Religione introdotto, ed il 
profitto, che ne avverrebbe a chi li è da loro 
animato a riformare. Quindi-, lenza diftingue- 
rc Miniftero da Minifiro , fi è tutto contùlo • 
e quello^cbe attribuirfi dóvea a colpa dell’uo» 
mo , che colle regole ordinarie fi avrebbe po^* 
tufo correggere , fi è fatto credere èrrore di 
princip) . Si è aperta così la ftrada a giudica- 
re di tutto all* umana, a porre in dubbio ogni 
cofa , à diftruggere le règole antiche ^ a far va- 
lere l’opinione , ed a rendere la ragione giu- 
dice de’mificrj, e del domila . Comè i Cifé^ 
tiaici, colla guida di Arìfiippo, mandarono die-, 
tro i fcntimcnti di Socrate, cosi i Filofofafii- 
ci del fecole hanno trattato di abolire il Cat-, 
tolicifmo , guidati da quegl* emp; , i quali l’ini- 
)>ero delle paffioni hanno pollo in sii, fottdla.. 
bella apparenza di far valere la ragione. Coa 
quelli flravolti principj fi è il Crifliano dalla 
fanta fua Religione allontanato • ravvolto quin- 
di in tutti gli errori , opera la nota confufiù- 
ne i che il Padre non può più fidare nel figlio, > 
nella móglie il marito , nel fratello il fratello,}, 
nel fetvo il padrone , nell’ amico 1’ amico? I»*. 
intrico ha diflìpato l’ordine, l’ arroganza feio-* 
giie il frenò della fubòrdi nazione, fa , a còtto 
dire, ciafeuno ciò, che vuole j perchè , gUardan-, 
do eli’ attuale fuo piacere , non efiunina , (e da^ 
' . cau- 
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^ufa turpe derivi « e fé ne venga male agli 
altri delia Aia fpecie< 

Tante ftravaganre fotto al freno della Re» 
ligione non pofeano avvenire,- fi è perciò» trat» 
tato di difcreditarla , e sradicarla dal cuore 
del Criftiano* Mi ‘rincCefee , che il progetto 
iniquo è riufeito , e molto 'piu « che quella 
parlante verità non' fi è ancora ben conoiciu» 
ta. E' debole l’opera dell’Uomo , per ripara- 
re ad un male tanto inoltrato; ma fé i calco- 
li umani poifonO valere, io dico, che come fot* 
to pretefio di filofofare fi è voluta abbattere 
la Religione , fi dovrebbe umiliare la falfa fi- 
lofofia , con revindicare i diritti della Religio- 
ne'. Tra le immaginarie promefle da’ novatori 
fatte vi à quella , di far profelTare , a chi gli 
avrebbe feguiti, la religione de’ dotti , per cf* 
fere la credenza CrilHana religione del volgo « 

A quello modo penfano molti , anche in mezzo 
al Cattolicifmo ; ma fono bene accorti a nafeon-' 
dere 1’ empietà , onde con ferbare 1’ apparenza 
Criftiana, preparano l’animo de’ libertini xolle 
voci feducenti di ragione j di libertà^ di buon 
fenfo.Wi è qui della feduaione , e dell’orgoglio, 
e vi è la finzione , che alia focietà umana reca 
gran danno . Proporzionando quindi la pena al 
delitto , fi dovrebbe ufare un mezzo , ehe nel ' 
tempo fteffo loro togliefle lamafchera, ed umi- 
liaiTe la prefunzione. Si combinerebbero quelle 
due cole, con condannare gli Antefignani dell* | 
errore ad uiare in qualche rsligiofo ritiro i 

fo- 
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folìti efercizj della Religione ; ma bifognereèN 
be chiamarli di tempo in tempo al pubblico, 
«fame de’ rudimenti della fede in compagnia 
de’ fanciulli , dando a codoro la licenza di cor- 
reggerli, ed anche punirli, fe pronti non f^f- 
fero alle rifpode.Si cambierebbe la fcena?... 
Signore , la Divina nodra Religione non ha 
bifogno di appoggio umano, fi fodiene da fe, 
nè tutto il potere del demonio può prevalervi. ■ 
Tutto il male è per noi : falvatcci dunque , 
perchè fiamo vicini ai naufragio. 

CON.CHIUSIONE. 

C 'olii la pazienza ha avuta di leggere tut- 
^ ta r opera , della quale è quedo l’ultimo 
volume , avrà con facilità apprefo l’oggetto 
delle mie cure. Non era fviluppato intieramen- 
te il midero d’ iniquità , allorché pofi mano al 
lavoro; anzi fe fi ha mira alla prima mia ope-. 
retta Filofofica , che ha per tìtolo l'uotao Tran- , 
quillcT^ fi vedrà, che fin dall’ anno 1775. avea 
io i fentimenti dedi, che ho in queda medi 
in più chiaro afpetto . 

Potea allora farmi lufingare l’età frefca , e 
la carriera , che avea intraprefa , poiché il fe- 
colo , che fi dicea illuminato , par che le fi- 
tuazioni aveffe efibite , a chi più nelle cogni- 
zioni fi farebbe didinto, dietro ì fidemi de* 
nuovi fuoi lumi . Ma io confeflb ( e vorrei 
avere una tromba per farlo noto aH’Univerfo) 
coofedb , che la Provvidenza mi accordò veri 
Tom.ni. K 
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lumi, per. farmi ben per tempo conofcere^ch’ 
eram falfe le voci del fecolo, portanti il bel 
carattere di rifehiaramento de’ doveri dell’uomo, 
c di rapporti colla locietà . Combinando io le 
idee recenti colle antiche , c mettendo atten- 
zione a! coflamcj (Io dico finceramente ) vidi 
in didanza l’ inganno , che all’umaniià infelice 
fi ordiva , e fui ijuan prefago dello fconcertO) 
che dovea derivarne . 

Pretendea lo fciocco , ed il libertino, che 11 
faggio fi rendeffe , o almeno filenzio ferbalfe 
alle fue voci; fi dicea tutto male , o nojofo 
quello , che non era nuovo , o acquifiato nop 
avea aria di novità: alle autorità non fi guar- 
dava , ma credere ciecamente fi dovea alle opi« 
nioni novelle: non era a curarfi la conneffione 
neVdifcorfi; ma, per la riputazione di faggio, 
badavano poche propofizioni ifolate , madime 
favorevoli alle padioni, dilprezzo per l’anti- 
chità, poco conto della Religione. Erano quedi 
i materiali dell’educazione, co’ quali lavorava 
la gioventù le fue idee* inlenfibiìmente perciò 
veniva ad acquidare un genio di libertà , tutto 
oppodo alla iubordi nazione, ed al rifpetto*ed 
^ entrava nella prefunzione , eh’ è data da me 
filfrita per caratferidicà del prefeote fecolo . 

Era io per l’ Oppodo perfuafo,che il primo 
aùéllo della gran catena de’ doveri, può dirli 
fifTato nel foglio della Divinità’ ; e che per 
quanto l’uomo travagli , fe non dà a Dio , 
4-!^1 ch’ò di Dio, non rende a Cefare ciò , 

^ -L» 
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ch’è diCefars,non fa pel fuo fimlle quel tan« 

, to, che gli è dovuto. Vedendo quindi lo feon- 
volgimento delle idee, prefagii il termine, che 
avrebbe avuto il viaggio di que’ tanti,! quali 
da fanciulli man mano (1 alloptanavano dal 
punto fiflb degli obblighi Ipro. '■ - 

Non era equivoco per l’uomo di rifleffirti^e 
il difepno funeftojdi volerli l’uomo fenza Re- 
Jigiorc, che torna allo fteflb, fenza freno ‘ma 
bilbgnava nafcondcrlo a chi voleafì iniziare a 
quegl’ iniqui milleri , e dargli una divifa y che 
propria fuPe per fedurre.Si facea quindi ’fup- 
ponc di volerli giovare la foci^tà , anzi la 
Condizione umana j ma pcf non attaccar di 
fronte la 'tanto utile morale Yangelica , che 
J’ oppolizione avrebbe incontrata del jenlo to- 
mime , fi efeogitava qualche pretella , pcp 
colpirla di fianco . Così il Senato Romano , 
per impedire l’ introduzione del Criftianelì- 
mo , pofe in su le voci della' politica , mi- 
'naccianfe la diftruzione deli’ Impero | fe una 
Feligione', tanto oppofta alla propria , fi fufie 
permelfa. Così pure inHfcfo fi fece ppr bocca 
della Religione parlare rinterelTcjdeclamandofi, 
che il nuovo culto diftrutto avrebbe quello di 
piana , e con quelli , ed altri prctclli , che a* 
feguaci del fecolo fembravano plaufibili , i cre- 
denti furono vittima degli fceUerati , 9 degli 

La politicale l’ìntcrcfTe hanno pure ferylto 
di mafehera da covrir 1* empietà , che fi ha 

K 2, VQ» 
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-Voluto richiamare y e chi la pena fi piglia di 
riflettere un ‘poco fu’ dommi de’ Filo-lofanri 
del fecole, vedrà chiaro, che non fi è travaglia- 
to per altro fine, che per difporre gli animi 
operare quello,, che con tanta precipitanza 
li ì; poi efeguito. A’ grandi, a’ piccioli, alle 
pierfone di qualunque flato , e di ogni condi- 
zione fi è iflillato il peflifero veleno. Si è a 
ciafeuno conceflfa la libertà nel penfare , e nelle 
opere; ma l’ufo di quefta libertà ( che necef- 
fariamente far dovea vario giuoco, perche dif- 
ferenti fono le condizioni de’ Cittadini ) ha 
fatti difeordanti gl’ individui di ogni focietà , 
ha promofio le 4)uerele, ed i diflurbi , ed ha 
operato la rivoluzione de’ cervelli , pel prin- 
cipio adottato di mantenerfi illefa la libertà . 
Queflo artificio riufeir non potea fotto al te- 
nace vincolo focievole dal Vangelo preferitto, 
fi è fatto perciò tutto lo sforzo per abbattere 
quefla Divina Religione . 

Le circoflanze mie non hanno permefTo pih, 
che il far noti con tutta finccrità i miei ien- 
timenti , ed il tenermi lontano dalla cabala , 
e dall’intrico , con ifolarmi per quanto ho 
potuto, ed evitare il conforzio delle perfone 
del novello penfare . Piaccia al Signore di 
mantenerci nel fuo ovile, poiché roffervanza 
.della fanta fua legge è l’ unico mezzo da ripa- 
rare al guaflojche fi è dato alla fubordinazio- 
ne, alla fedeltà, ed alf amore, che la creatura 
deve al Creatore , il fuddito ai Sovrano , ed > 
il cittadino al cittadino. 

I 
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iHo io prorneflo di dare un rimedio* e mi 
fi potrebbe dire, che finora non ho fatto piU 
che parlare del male : bifogna attendere ]a pa- 
rola. £’ allìonna in medicina , eh’ è facile la cu- 
ra di un male conufeiuto *.e la ragione fe ne 
intende , perchè la provvida natura in ogni 
luogo forgere dalla terra i rimedj , adattati a’ 
mali del corpo .Tutto fìa, che il medico v^ga 
bene in ^uale parte è debilitata la natura , per re- 
carle foccorfo. Quanti politici fono in quello fe- 
colo furti per dettare elpfdieati alle foci età feon- 
certate! Io gli* paragono a quella folla di me- 
dici , chiamati nel gran pericolo di vita dell* 
uomo , i quali , per non far fupporre inutile 
Ja loro unione, u fpaziano in difcorfi ,che più 
confufa rendono la cagione dell’infermità, ed 
il povero infermo fiKcumbefottorelcogitazio- 
JRC loro, che di rado colpifcono al fegno. 

.Ne’ rimedj del morbo politico fono llati 
varj i fentimenti degli autori ; ed io voglio 
dire, che la varietà deriva , perchè non fi è 
conofeiuta l’ indole del male . La Religione è 
1’ unico appoggio della falute politica , perchè 
dalla Religione dipende il collume ; ed il co- 
fiume buono , o reo fa felice , o infelice la 
fneietà . QueHo è linguaggio pure degl’ idolatri. 

J politici del fecole fono flati indi|fcrcnti, 
anzi qualcuno è flato contrario all» Religione 
Cattolica, che è la fola, la quale infegna i 
veri doveri all’uomo; dunque lungi da) dar 
riparo al male , lo hanno accrefeiuto . L’ in- 
fu» 
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lubordinarlone » la licenza , Io fpirito (Ji dì* 
fcordia da quedo folo principio deriva, e tut« 
to farà inutile, fe non fi rimette l’educazione, 
fui piede delle mailime Sante della Religione 
Cattolica . ‘ 

Eftrattò' del parere , dato dalli Signori Efeme% 
ritiifti di Roma fui primo volume 

di quell’ opera . - ^ 

N A P O' L I - 

.V . . .-r., ■ 

Rìeerc%s filafofichf foprà la Religione ^ deli* ait* 
votata Pajqualè Giosuè Maìera^X}' de Baro* 
ni di Serrames'ana , dedicate a S.'Jl R. il 
Principe ereditario 'dcflo ^ticil'^ , 'i^rejpt Piè* 
tra Perger IJpO. in §,‘ ' ’ 

In un fecolo , in cui troppo fi accorda'* alla 
filofofia , e troppo poco alla Religione , ‘non 
può abbadanza raccomandarli la lettura di 'un’ 
operetta come quella , che annunciamo', che ha 
appunto per oggetto di dimodrare ,che pon fo» 
.lo la cridiana Religione niente difeorda dalla 
vera e fana Filofofia , ma ne perfeziona e fup- 
plifce in ogni parte i vacillanti , ed -infufììcicn- 
ti infegnamenti , L,’ operetta è divifa in dodici 
articoli , 'i titoli de’ quali fono ; f'orte^t^a'di 
jpirito ; conofeen^a di je Jleffo ^ Iddio (reatorè , 
e redentore; Religione; orgoglio ; ^^enio del fe- 
colo ; adulazione ; ingratitudine ; econenritt ; fo* 
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* mondo y proV'ìdenx_a . Sotto dl«ci*à« 
fcuno rii <juefìi articoli ha raccolt ' infieme l* 
eruditiflìmo A. i più fiiblimi precetti , che haa 
faputo dettare i più rinomati filofofi , e facen- 
done il continuato parallelo con quello , che al- 
r i'ielfd propofito infognale prelcrive la Re- 
ligione , fa ferr.pre ad evidenza colare la fu- 
penorirà degr inregnamentì di quella fopra le 
oruo riofe n-.rflìme dcila frlofolia' ; che anzi su 
quei rr edefìrni oggetti , che fembrano eftranci 
alla Religione j e fi credono comunemente di 
propria pertinenza della filofofia come per e- 
lempìo farebbe V fconomla ^ A\ cui fi parla nell’ 
art. IX., dinioftra 1‘ A. che la filorofia niente 
di più nè di meglio c’ infegna di quel che ci 
dicano le fagre carte * In fomma il dottifllmo ' 
A. col fuo proprio efempio dimoflrà vie mag- 
giormente la verità del fuo alTunto,vale a di- 
're, che, per fare un ficuro ufo della propria ra- 
gione, bifogna collantemente fottometterla a’ lu- 
mi fuperiori della rivelazione, in quella guifa 
che Un abil piloto , per guidare con ficurezza 
il fuo vafcello attraverfo le firti di urt borafeo- 
fo pelago» «non perde mai di villa il polo, cd 
il ciclo* I^cr aggiunger fede agli elogj,chenoi 
diamo a quell’aureo libretto , aprendolo a ca- 
fo ne dillactherctnO' alcuni peftfieri intorno al 
genio del fecola yC\t 4all* A.,fi Ilabtlifce elfcre 
la prefun^ione . ìd aura dfiKfapere Juperfìcìale , 
die’ egli, di cui il fecola fi vanfa , il rifc&ia- 
tamento di certi* punti , .che ne' fecali precedenti 
strano arcani , il commercio con nao^ioni dì lingua^ 

* -di 
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M Religione, e di cojlume differente, lui fotmatù 
un centone , dond' è rifultata I' univerfale pre» 
fune^ione , che può dirfì caratterìflica dei fecole . , . 
Per quanto ho veduto, e veggo , è tale e tanta ia 
prefungione de* giovani, che [poppati appena , ed 
imbevuti delle maffime di qualche digionario ,0 
del fecolo , principiano ad aver poco conto de 
genitori , p credono di non aver bifogno di con» 
figlio, 0 tC ijìrugione da perfona alcuna . E* raro 
oggi quel giovine , che fi configli col vecchio , e 
quell* ignorante, che pigli parere dal favio ; ere» 
de ognuno di fapere piti di qualunque altro , e 
fi. luftnga di poter folo rifolvere ogni affare . 
jQuindi a caprìccio fi parla di religione, di po- 
litica ^ di .governo ^ di economia, di commercio * 
di tutte quelle eofe in fomma , per apprendere 
ttajcuna delle quali bifogna confumare in ijìu» 

^ dio, e meditaglone tutta la vita . I digionarf ,, 
l* enciclopedìe fono buoni libri per facilitare la 
memoria di quelle feienge , che ffenft rettamente 
.apprefe , ma fe [opra quelli , come oggi fi fa ^ 
il giovine s* ifiruifee , il cervello s* imbroglia , 
ed entra la prefungtone di faperfi quella facoltà, 
della quale s* ignorano i primi principj . Non è- 
dunque a maravìgliarfi piìf delle tante novità , 
che alla giornata fi veggono , poiché fono tutti 
flravi 0 etti della prefungìont univerfaie , che 
fubordtnlagione, e dipendenga non vuol r iconof ce- 
re . Il .penfare a quefio mòdo à operagìone di 
s^capriccio , e quelle cofe , che dalla ragione non 
^vengono regolate , fono impeti , ne* quali ha fole 
■ , ^uego la violenga a la fer^a . ^ . . » ' . 


Di', ' ' CjOOgIc 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


V. 


Incenzo Orfino pubblico Stampatore di 
-quefta FedeliCfima Città , fu pplicamlo efponfr al- 
V E. V. come defidcra date alle ftampé il 


terzo Volume delie Ricerche Fllofofiche fult» 


Religione Crifliana &c. Pertanto fupplica la 
tterne la 

.quam Deus 


E. Vi a commetterne la revifione : e 1 * avrà, 


- Ulufìri^mus Cf Reverenti ijfimus Dominus D. 
Feliu Cappellus^ S, Tb. Profetar revideat , dy 
in fcriptts refernt . Die 13 . Novembris' ijpó. 


P. EPi TIEN. V. G: 

... » 

JOSEPH ROSSI ARCH. NICOS. C. a 


EMINENZA REVERENDISS. 


ha guari tempo , che io non fola» 
mente approvai , che anzi lodai , come mi con- 
veniva , le Ricerche Filofofiche falla Religione 
dell’ Avvocato Signor D. Pafquales Giofuè Ma» 
terazzi , le quali poi furono anche commenda» 
te 7dal 'giudizio de’ primi Signori della Reai 
03cte,e finalmente da quello del regnante Som» 
mo Pontefice Pio VI. Al prefentc il Ch. Au» 
tore , avendo continuato . a dare tio luce altri 
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due volumetti fullo ftcflb fuggctto , vengo eziaa- 
dio ad approvarli, e lodarli, come quelli, che 
al pari del primo, c forte piìi , contengono un«| 
giudiiiofa confutazione de’ filolòfi brutali di i 
queflo fcadente fecolo, che fi fono fcatenati a 
‘ cinguettare contro della Religione , c delI’Tm* 
pero ; e quivi egli energicamente gli feoofigge 
da per tutto colla fana , ed invincibile filofofia > « 
del Crilliano • tal che riduce i loro lciocchi',Vs 
c feiagurati artifizj ad effere quali archi fena»/y 
ftrali , e cuori fenza fede , che a nulla vaglio-'^ 
Bo , fecondo il detto di un antico Savio 'i 
pls oiyKÙ^vs TC^oy, xai' av£w e\iri5o5 VTO/3 opoi'w; 

I Tt|»itTTi«n. Il perchè di bel nuovo Ibn io d’av« 
vifo, che quell’ altra egregia fatica del dotto 
Autore, debba pubblicarf , copie utile e van» 
taggiofa alla Religione, ed allo Stato • c facendo 
^nc , fon tutto l’offequio mi dico (*.)/ 


- t , * ^ . *1 

... -e- 


~ ,Umilmo e Divmo Serv. ver» 

- FsuCÉ Capvìllo 
della Reai Accademia dèllr- 
Scienze. « - ; 

«I * J 

*’ V •/Attenta reìatìone Domini ReviforUt imprtué» 
tur \ Datunj bac die Decembris 

P. EP. TiÈn. V. C 

" : JOSfcPH ROSSI. ARGH. NIGOS.'€fca 

• t; « ^ • • * _ * 


;t- t '.i! 


S.R.1VI. 
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1. R. M. 

\ 

SlttNOKB 

V Incenzo Orfino pubblico Stampatore di 
■ quella voftra Fedeliffima Città, fupplìcando ef- 
pooe alla M. V. come defidera dare alle ftara» 
pe il terzo volume delle Ricerche ‘ Filo^oficb» 
fttHit Religione &*c, "Pertanto ne fupplica la 
M. V. commetterne la revifioce, c 1’ avrà auaut 
Deus &c. 

*Admodum Rev. P. Fr. Cberubinus Salem» 
•» hac Regia ftudiormi XJniverfìtate Piofejfor re* 
videat autographurn enunciasi Óperis , cui fe fub** 
fcribat ^ ad finem revidensi ante pubUcationem , 
num exemplaria imprimenda concordent ad^ far** 
tnam Regai ium Ordinùm^ & in fcriptis refèratf' 
po*tJfimum fi quidquam in eo ^occurrat , quod Re* 
'gfi*yjurihus , òonifque moribus adverfetur , d*' 
yJ merito typis mandàri pofjit ^c prò executio*' 
ne Regalium Ordinum idem Revifor cum fua re* 
Iasione ad nos direte tra'nfmittat etiam autogra* 
pbum ad finem . Datutu Neapali die ’xo. mnfit 
tìvuembris 

*• • ^ • » ♦. ‘f* *1. •/ . » • 
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R. M, ’ 


Signore 


O ri veduto il terzo tomo dtU’ 
titolata .• Ricer&bc FtlofoficJte fulla Religione 
l] ^Avvocato D. Pajqualp Qlofuè Mafera^'s^i .* ^ 
ho ritrovato altro non contenere, che lina con^,, 
tinuaziooe della ftelTa materia , che il dótto e 
pio Autore trattato aveva^nc’due Toiletti di «■ 
già Hampati . ETóotnecchè i precedenti due yòf«' 
lumi, da altro probo, erudito Regio Revifore^**, 
giudicati furono ben degni pea coraun yantag* - 
gio della Soderà * Stimo perciò di non aià|aat^ 
tarmi dal fentim^nto del. medefimò 
de’ due altri (lampati tomi , conteRarkbì 
• elTere quella^ materia quanto vantaggiófa pel de* 1 
coro ‘della nóRra Crifliana Religione , altrettao* ‘ 
to gioveyoliflima per gli AUievi di .quello fuo. 
Cattolii^p Regno, 'che l’ Iwn prpfeflàta ; e per- 
ciò Runp. c?iaDdio eflcre il terzo Tonjó deliy 
opera .iudqetta meritevole di darli 'alle Rampe i 
quante yqlte però torni in grado aUà^ V* 

Dal fuQ Reai (tonvento di S.Donieoicòr Mag- 
giore li i8. Nov. 17^» ’ . 

^ Ji 

' Umìiifs. Ohhlì^atifs. Fafptll» Fedtlifs* 

F . Cusrujuno Salerno. 

. • r a* ■' 
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^ Die 20 . Menjìs Deeembrif 

Vifo Regali Rff cripto S, R. M. fuk die 22. 
eatenfis Decetnbris currenth anni , ut rei attorte 
Reverendi Patri Fratrts ' Cherubini Salerni , de 
tommiffione Reverendi Regii Cappellani Major it 
•rdme prefata Regalis Majeftatis Cre. 

Rigali s Camera J. Ciane provi det ^ decernhf 
mtque ntandat ^quod imprimatur cum inferra for- 
mM prafentis fupplicis libelli aè approbatìonis 
dtCit Reviforis^ Ferum non publieetur. nifi per 
tpfum Reviforem^ faSa iterum Revi/ione ^ agir-, 
metur , quod concordai fervata forma regalium 
ardinum , ac etiatn tn pualicatitnte -fervetur Ro* ' 
già Pragmatica hoc Jnum &c, 

' ^TARGIANI VOLLARO . 

”V 

V, F. R. C ’ 

‘ i . 

IJluftris Marchio P. S. C. & ceterarum au« 
Jarom Pr*fctìì impediti. 




» •» 
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»; ufff indici [ntr art. XXVtt 

I L dotto f c probo Abate Signor D. Felice 
Cappello della Reai Accademia delle Scienze, 
Revifore dell’opera mi ha comunicate le fe« 
guenti fue ofservazioni fu Ila differenza dello fpi* 
rito deH’uomo , e de’ bruti - e come per la pe- 
rìzia che ha delle lingue orientali fviluppa 1* , 
equivoco , che fi vuol fare giuocare fupra al- 
cun’ efpreffioni della Genefì , ho ftimat’opportu- ^ 
no il farne un’appendice all’articolo XXVIl. « 

Egli fi fpiega così : . 

Quando Mosè chiama i bruti WW » 
fbejch hajab , o fia anitnt vivente., non ha in- ■ 
tefo di compararla con quella dell’ uomo ; poi- 
ché la fofianza , che anima le behie , è limita- 
ta alle fole cognizioni fenfibili , ancorché in 
certe occafioni pajano /Mrc//err«4/>, elfendo l’ani- 
ma de’ bruti priva della deftinazione caratteri- 
ftica dell’ uomo , qual’ è di avere , o di effere at^ 
ta ad avere cognizioni riflejfe , e fentimenti me- 
dltati / ch’è lo fpirito d’intelligenza , che il 
Supremo Ente ha dato all’ uomo . 

Che fe poi Mosè chiama l’anima deH’uomo, 
c quella de’ bruti colla Aeffa denominazione di 
n’ti ytfM % ***p^fi^ hajab io ha anima vivente ^ 

qui egli fa ufo del termine generico , che ben * 
A adatta così all’ uomo , che al bruto ; -effendo \ 
però la foAanza , che anima entrambi , i* una 
dall’ altra differente , cioè quella de’bruti 
v4*con un certo principio^ anche di apparente j 

«■ «A ^ 
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raziocinio ^ c (quella dell’ uomo fen/ltìva ^ ma 
collo fpìrito del tutto intellettuale , giufta il 
fentimento del Papa J*. Gregorio il grande , 
nell Ofnel. 2p. Omnis creatura aliquid babet 
homo . Habet namque commune ESSE cune 
iapidibus , VIVERE cum arboribus , SEN- 
TIRE cum animalibus , INTELLICERE cum 
%Aagelis . Quindi è , che quando Mosè volle 
fpecincatamente indicare l’anima umana , non 
fi avvalfc delle voci generiche di fnfr tt'oa, ne- 
fbefeb hajab ^ di anima vivente * bensì de’termìni 
pi*oprj y che competono all’ anima dell’ uomo* * 
quali fono , nifchmath bajmjpira'- 

culmm vitato fia vitarum ^ distogli da Dio nel- 
l’atto d’ infondergli ,l’ anima ragionevole, ed 
immortale / giacché tanto appunto dinota It 
lìiddetta voce Ebraica nifchmath , come 

faviamente ce ne avverte il celebre Rabbi- 
no »/ibtn-E^ra , a cui fi uniformano tutti i 
‘Dizionari Ebraici ; e così anche è Hata fempre 
interpretata una tal voce nel tefto Ebreo di 
Giobbe, d’Ifaia, di Daniele , c dell’ Ecclefia- 
ne. Ed in fatti, quando Mosè introduce a par- 
lare Iddio nel punto di animare l’uomo, gli fa 
àxrcxFaciamus hominem, foggiugnendo , 
het^elmenu , cioè ad immagine nofira, e torto lo ri- 
pete con altro finonimo;^^iin»!sj 3 , chirmutbfnu, , 
c fia fecondo la ftmiglianxa nofira . che vai di- 
re , che l’anima umana fu da Dio dotata dV»- 
ulligen^a , a fìmiglianza della Divina Natura ; 

L 4 le 
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le quali cfpreflìoni non mai C leggono nell» 
creazione • deir anima de’ bruti j ma loltanto in 
quella dell’ uomo , la quale perciò in più luo- 
ghi del tefto Ebreo della Scrittura è nominata 

diftintamente,o colla femplice voce hn, , 

• coll’ aggiunta éffnai,cioè fpi‘ 

ritq, o fpirito di’ intelli/^en^a , come può ve- ^ 
dcrii preflo Giobbe XXXII. XXIX. ij?. ne’Pro" 
verb. XXX. l . Daniele IV. 5. Ecclef. XII. 4. 
e cosi parimente dicefi nella traduzione Greca 
de’ Settanta: trvtufxoi ^ o pure -m>iVfJLX tS vo » , . 
cioè Spirito , o Spirito d' intelligenza 1 come 
Icggcfi anche nella noflra Volgata . E ciò è 
quell’ Intelligere cum .Angelis , che iopra ho / 
notato di S. Gregorio il grande . 

Anche tra i filofofi , che meglio hanno efa- 
minata 1’ anima delle beftie , è il celebre Gioi , 
C/rr/co, febbene Aurore alieno dal Cattolicifmo. 
Egli alla foftanza vitale JenJitiva ,• che è ne’ 
brntijvi ammette anche un principio óì razio- 
cinazione ; ma che quella comparata con quel- 
la dell’uomo , nul a ha che farvi . Cosi egli 
nella fua Ontolog. <ap. XVII ». 5* fpiega.* 
Subjlantia vitales fen^tivte /«wr , Animalia , 
in duos ordines di’ùiduntur , quorum alia bruta i 
dicuntur , alia Rationalia . In utrifque prater 
vegetativum principium , ejl principium fenjitt- 
vum y feu fubjìantia vitalis fentienr y 
etiam ratiocinatur y quamvis non EADEM fit 
PR%AEST»ANTI*A ejus principii in *Brutis y & 
Ratienalibus fUt ojiendimus Pbyftc, lib, IV. cap. 

1 %. 

% 

» 
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■ X> Ideo bommtbus coniata pecudes brut» di-' 
eu»tur f non quod fenfu f d** rattocìnatione otnny 
fine prorfus deftttuta ; fed,,qitod eatum raùoa* 
matto ad HUM^N^M nequaquam accedat . Ma 
prima degli altri, e meglio di tutti li è Ipiegato 
un filoiofo della gentilità , qual fu quel grande Ci»- 
crr»Mr,chc ci dimoflra la gran^liffima differenza, 
che vi è tra il raziocinio, che apparifee nelle 
be(lie,e quello dell’ uomo . Così egli nellib.l, 

■ de Offie.cap.q. faviamente ragiona : Generi ani- 
mantìttnt omni eji <* natura tributum , ut /e , ■or» 
tam , corpttfque tueatur , declinetque ea , q»(f i 
nocitura vidsantur , omnlaque qutecumque ad vi- 
•vendum funi neceffarìa , anqnirat ^ O* paret .... 
Commune ìtem anintantìton omnium e/l con/un- 
Hionìs adpetitus , procreandi canffd , & cura 
quidam eorum , qua procreata funi . S ed tnter 
HOMINEM , & BELLU*/IM hoc maxime jn- 
teve/ì , quod HJEC tantum , quantum fenfu mo- 
vetur , ad id folum , quod ade/i , quodque pra- 
fens efl fe adcommodat , paullulum admodum 
fentiens prateritum , & futurum .• HOMO autem 
efl , quod R^ATlONlS ejì particeps , per quam ’ 
confequentia cernita cauffas rerum videi . . . Ea- 
demque natura vi R%ATIONlS hominem condì iat 
iomini ad orationis, Cf" ad vita focietatem , 

In primifque bomints ejl propria veri invefìi ga- 
tto , atque inquiptio .... Nec vero illa parva 
vis natura efl ^ ratienifque , quod unum hoc ant- . ' 
mal fentit , quid fit or do , quid fit id quod DE- '' . 
CE%AT in faliis f diSìifque qui MODUS . , 

'** - Or • ’ 

• db-- ■ - \ 
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Of da tutto CIÒ) che finora ho detto mediante la 
mia meditazione fu gli antichi , e moderni filofofi 
i pih afsennati , e fu la Divina Rivelazione, 
Iratra dal tcfto originale' Ebraico, e dallaGreca 
verfione de’ Settanta , fvanifcono tutte le mac« 
chine artifìciofc, colle quali non pochi fìlofofi 
brutali per le loro pafTioni non fi arrcflifcono 
di afserire alla plebe ignorante , che tra la I/t» 
fila , c \\uomo altra -differenza non vi abbia , 
che una divcrfa organizazione . Ma a cotali 
filìofofi bifogna rifponderc co’ Greci =3 


f bajau , kajuta . ^ . ^ 
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LETTERA 

Colla quale r Autore accompagnò H pr e fante 
terzo •volume alla Santità di nopro 
Signore Papa Pio VI, 

* 4 » 

BEATISSIMO PADRE. 

CxEnuflelTo a piedi di V.S.,Ic porgo 
umilmente il terzo, eh’ è l’ ultimo vola- ^ 

metto delle mie ricerche Filofofiche fui- •. y 
la Religione, e prego V. S. a riceverlo 
colla fteflà Paterna Clemenza , della qua- v 
' le mi fece degno nella efibizione de due 
precedenti < Avrei dovuto aftenermi dal- 
r interrompere le cure, che occupano V.S. ^ 

nel prefente iniquo corfo di tempo; ma 
riflettendo , che l’anima Grande guarda 
a tutto , ed ogni cofa rifolve con iran- 
quillith, ed in calma , mi fono animato 
ad umiliarle quell’ altro parto del mio ! 

debole ingegno, per compire l’opera, di- * 
retta a porre in tutto il fuo afpetto 1 ^ 

inganno, che all’ umanità fi c tefluto col- 
la mafehera della Filofofia . Padre Santo 
al manifellato millero d’ iniquità non può 
la mano umana opporre altr’ oflacolo , che 
; pale- 





palefafe 'colle vere ^ le fallati ragioni im- 
maginate per fedurre^i deboli ; deve per- 
ciò ogni ajuro afpettarfi dal Donatore de* 
lumi, con dare forza, e virtìl a chi può 
impedire il progreflb del gih difarginato 
torrente, che gonfio trafcorre, e minac- 
cia. Buono intanto è per i buoni , e per 
la Chiefa, che al Tuo governo fi ritrova 
Tuoitio torte, il quale fuperiore all* im- 
peto della minacciante procella, ha prefi, 
e la pigliare cpn intrepidezza gli erpe» ** 
dienti , da conservare illibato il facro de- 
pofito della Religione. Con foprafina pru- 
denza ha quindi difpofto e difpone,che il ! 
tempo co’ fuoi periodi rallenti 1* infano ? 
furore ; che il dolce foffio della verith 
diflipi la nebbia , furta dalla voragino^^ 
dcH’ impoftura;e che la greggia sbandata^! 

ma non abbandonata dal fuo Paftore,^ 
jitorm fenza violenza all’ ovile , Volea la 
Provvidenza dalla S. V, quelle , e tante 
altre opere grandi, perchè defiinata a far f 
le fue veci in tempi si faflidiofi, 1’ ha 
ricoln^ata di grande intelligenza , corag- 
gio , e pietk ; e non conveniva di fer . 
rimanere inoperofa la Vollra virth , che 

nel* ' 
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nella pace, e nella profperit^ non G fa- 
rebbe paIefata,com’ è avvenuto nelle tra- 
verfie, ed in mezzo a circo/ianze du,e , 
e d'fScili , Siano lungliiflìmi i prezioG 
anni di V. S. , perchè abbia la confo- 
lazione di vedere in ripofo la Nave A- 
poGolicà , che con fomma virtù , pruden- 
za, e fortezza ha faputo diriggere fra 1* 
impeto di tante tempefte . Chieggo alla 
S. V. r Apoftolica benedizione . e le U 
i piedi. . ' 

pi Voftra Santità. 
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£/mo Servo 'è Figlio Ubhidientijjfl 

Fascluale Giusti»’ Mataaazzi, 
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RISPOSTA DEL S. PADRE 

FORIS : DILECTO FILIO PASCHALI ‘ 
JOSUE MATERACIO. ^ 

* 

Jnìus vero : Pius Papa VL Ditele Fili 
falutem ^(ST ^pojìolicam Benedì6lionerìì 
vejìigationes a te pojiremo loco edìtas lu» 
benter accepimus ^quibus bominum fallacias '■ 
c onte ridi s detegere , ac f<gcuH delti amenta 
repellere ad avertendam morum^ ac rellgionh 
integritatem escogitata . Pergratce ettam ftie* 
runt literce tua , qua nedum obfervantia 
(Sf devonone in Nos affluunt ^fed anìmiim > 
prafcferunt in miferam opinandi licentiara 
vebementer commotum , ac quantum in eo 
ejly de Cbrijìiana pbilofophia promovenda j 
maxime follicitum , Deuì mifericordiarum | 
pia tua voluntatis vota , atque ingenti Jiu^ 
dia ea fruduum ubertate fecundet , qua 
fpiritale folatium Nobis afferat , tibique 
Jlt ad novas elucubrationes fufcipiendat in- ^ 
citamento . Jamdiu propenfto in te nojlra 
tibi comperta ejì ; ubi occafto aderit ido» 
nea ^ re pvobabimus ; interim Paterna be» 
nevolentia pignus damus poetati tua ju- 
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cundum ^poftolicam BentdìHionem ^tjuar» 
inumo cordts ubi , dihBe Fili y 

peramanter impé-timur »Datum Roma apud 
SanRum Petrum XIX, Kalend>,,J anuarias 
FIDCCXCViL Ponùjicatus^ Nìflri anva 
vigeftmofemndo =J Callistus MAji|niUS 
▲ LATINIS EriSTOUS SaNCTÌSSÌMI • 
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